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1 PREMESSA 

Il comune di Lentate sul Seveso è dotato di uno studio geologico del proprio territorio a 
supporto della pianificazione comunale, effettuato in data maggio 1999, ai sensi della L.R. 
41/97 e secondo i criteri della D.G.R. 6/37918/98 allora vigenti. A seguito di parere espresso 
dalla Unità Organizzativa Attività Generali e di Conoscenza del Territorio - Geologia per la 
pianificazione, in data 21/09/2001 ed integrato in data 10/12/2001 (D.G.R. N° VII/8171), lo 
studio geologico è stato oggetto di aggiornamento nel marzo 2002. 
 
L’emanazione del documento “Criteri ed indirizzi per la definizione della componente 
geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio, in attuazione dell’art. 
57, comma 1, della L.R. 11 marzo 2005, n. 12”, approvato con D.G.R. 22 dicembre 2005 n. 
8/1566 e aggiornato con D.G.R. 28 maggio 2008 n. 8/7374, in cui vengono fornite le linee 
guida per la definizione della componente geologica, idrogeologica e sismica del territorio 
comunale, ha comportato la necessità di effettuare l’aggiornamento e l’integrazione dello 
studio geologico-tecnico esistente. 
 
L'Amministrazione Comunale di Lentate sul Seveso (MB) ha pertanto affidato allo Studio 
Idrogeotecnico Associato di Milano l’incarico per l’effettuazione di tale aggiornamento ai sensi 
della L.R. 12/2005 e conformemente alla D.G.R. 28 maggio 2008 n. 8/7374. 
 
Nel novembre 2012, l’Amministrazione Comunale, non avendo ancora terminato l’iter 
istruttorio per l’approvazione del PGT, ha provveduto ad integrare lo studio con i contenuti 
degli atti di pianificazione sovraordinata (PTR, PTCP di Monza e Brianza), non disponibili al 
momento della prima stesura del marzo 2010, ai sensi della normativa emanata nel 2011 
(D.G.R. n. IX/2616/2011). 
 
Tali normative modificano rispettivamente la sostanza dell’approccio alla tematica della difesa 
sismica e le relative modalità di applicazione. 
In particolare, la definizione della pericolosità sismica locale si rende necessaria a seguito 
della entrata in vigore della classificazione sismica del territorio nazionale contenuta nell’ 
OPCM n. 3274 del 20 marzo 2003 “Primi elementi in materia di criteri generali per la 
classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in 
zona sismica”, nell’OPCM n. 3519 del 28 aprile 2006 “Criteri generali per l’individuazione delle 
zone sismiche e per la formazione e l’aggiornamento delle medesime zone” . La successiva 
emanazione del Voto n. 36 del 27 luglio 2007 del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici 
“Pericolosità sismica e criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale” 
stabilisce le direttive di attuazione alla nuova zonazione sismica su reticolo di riferimento in 
coordinamento con i procedimenti presenti nel nuovo Decreto Ministeriale del 14 gennaio 
2008 “Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”. 
 
L’organizzazione delle attività per la stesura del presente studio geologico ha comportato una 
prima fase di analisi che si è attuata tramite:  
 
- sistematica raccolta dati ed informazioni presso Enti di competenza (Regione 

Lombardia, Provincia di Milano, Ufficio Tecnico Comunale, Società Autostrade etc.) 
inerenti le varie tematiche ambientali; 

- rilievi diretti in campo; 
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- consultazione del Sistema Informativo Territoriale della Regione Lombardia (SIT) 
disponibile on-line, acquisendo tutte le informazioni utili relativamente all’uso del 
suolo e agli aspetti prettamente geologici e idrogeologici (GeoIFFI, SIBA, SIBCA); 

- approfondimento in prospettiva sismica dei caratteri geotecnici tramite apposita 
campagna di prove geotecniche e geofisiche e rielaborazione del complesso dei dati 
relativi alle indagini geognostiche messi a disposizione dall’U.T. di Lentate sul Seveso; 
tale attività è stata finalizzata alla definizione delle aree omogenee a seguito della 
introduzione di una specifica parametrizzazione geotecnica. 

 
La fase di analisi ha consentito l’aggiornamento del quadro delle conoscenze contenute nelle 
cartografie e nella relazione del precedente studio geologico per quanto riguarda i tematismi 
della geologia, idrogeologia, vulnerabiltà, caratteri geologico-tecnici e alla redazione della 
Carta della “pericolosità sismica locale” contenente l’individuazione delle diverse situazioni in 
grado di determinare effetti sismici locali. 
 
Le successive fasi di sintesi/valutazione e di proposta hanno comportato la redazione della 
Carta dei Vincoli e della Carta di Sintesi, di Fattibilità geologica delle azioni di piano, 
unitamente alla revisione delle relative Norme Geologiche di Piano contenenti specifiche 
limitazioni, norme d’uso e prescrizioni da adottare in fase progettuale. 
 
Il presente documento costituisce lo studio geologico da inserire integralmente nel 
Documento di Piano del Piano di Governo del Territorio ai sensi dell’art. 8 comma 1, lettera 
c) della l.r. 12/05 e nel Piano delle Regole (art. 10, comma 1, lettera d) per le parti relative 
alla sintesi e fattibilità geologica. 
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2 RICERCA STORICA E BIBLIOGRAFICA E QUADRO DI RIFERIMENTO 
PROGRAMMATICO 

Al fine della conoscenza e dell’inquadramento generale del territorio di Lentate sul Seveso, la 
ricerca di informazioni bibliografiche si è basata sulla raccolta della documentazione esistente 
presso: 
¾ gli archivi comunali; 
¾ Provincia di Milano, SIF – Sistema Informativo Falda, SIA – Sistema Informativo 

Ambientale, Punti di controllo cave; 
¾ Regione Lombardia (CARG, Studi Idraulici, consultazione On Line del Sistema 

Informativo Territoriale – SIT, ecc.); 
¾ Amiacque s.r.l. (ex CAP gestione Spa); 
¾ Parco Regionale delle Groane, Parco Locale di Interesse Sovracomunale “Brughiera 

Briantea”; 
¾ ERSAF Ente Regionale per i servizi all’Agricoltura e alle foreste; 
¾ Aziende private; 
¾ Università Statale di Milano; 
¾ Banca dati dello Studio Idrogeotecnico. 

 
La ricerca si è basata anche sull’analisi e il confronto con la seguente documentazione 
relativa agli strumenti di programmazione e pianificazione territoriale su scala 
sovracomunale: 

• Programma di tutela e uso delle acque (PTUA); 
• Piano Territoriale Regionale (PTR); 
• Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale – Provincia di Monza e Brianza 

(PTCP); 

2.1 DOCUMENTAZIONE PREESISTENTE 

Nella fase di analisi è stata effettuata una ricerca bibliografica ed una raccolta della 
documentazione tecnica di carattere generale disponibile, riguardante gli aspetti geologici, 
idrogeologici e geotecnici del territorio di Lentate sul Seveso e di seguito elencata. 
La documentazione disponibile relativa a specifiche indagini geotecniche e geognostiche 
effettuate nel comune di Lentate sul Seveso è riassunta nel paragrafo 6.1 e riportata 
nell’allegato 5 della presente relazione illustrativa.  
 
DESIO - (1938) – Caratteri fisici e geologici della provincia di Milano – Annali della 
Sperimentazione Agraria, Anno 17, n. 32 
 
A.A.V.V. (1976) – Indagine sugli acquiferi della Lombarda Centro Settentrionale – Istituto di 
Ricerca sulle Acque  
 
DE WRACHIEN, PREVITALI (1976) - Lineamenti geologico agrari della media e bassa 
Lombardia - Geologia Tecnica 
 
FLORES, PIERI (1981) - L’Italia Geologica – Longanesi 
A.A.V.V. (1984) – Primo bilancio idrogeologico della pianura milanese – Acque Sotterranee 
Anno 1, n. 1 
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A.A.V.V. (1984) – Caratteri idrochimici delle acque sotterranee della pianura milanese – 
Acque Sotterranee Anno 1, n. 2 
 
SOCIETA’ GEOLOGICA ITALIANA (1990) - Alpi e Prealpi Lombarde - Be-Ma 
 
MAESTRELLO H, RIGAMONTI I, UGGERI A.: Carte della vulnerabilità intrinseca in ambiente di 
anfiteatro morenico: due esempi dalla brianza comasca. - Atti II Convegno Internazionale di 
Geoidrologia, Firenze, Dicembre 1993 
 
ERSAL – Regione Lombardia (1993) – I suoli Parco Agricolo Sud Milano. 
PROVINCIA DI MILANO (1999) – Indagine sulla qualità delle acque superficiali nella provincia 
di Milano 
 
PROVINCIA DI MILANO (2000) – Le risorse idriche sotterranee nella provincia di Milano 
 
STUDIO IDROGEOTECNICO - MILANO - (2001) CENTRO STUDI PIM - PROVINCIA DI 
MILANO U.O. PIANIFICAZIONE PAESISTICA - Studio per proposta di revisione del vincolo 
idrogeologico 
 
REGIONE LOMBARDIA & ENI-AGIP (2002) – Geologia degli acquiferi Padani della Regione 
Lombardia. S.EL.CA. (Firenze). 
 
REGIONE LOMBARDIA, Direzione Generale Servizi di Pubblica Utilità, Unità Organizzativa 
Risorse Idriche (2004) – Programma di Tutela e Uso delle Acque  
 

2.2 SISTEMA INFORMATIVO TERRITORIALE REGIONALE 

Presso la Regione Lombardia è stata effettuata la richiesta dei dati relativi alla cartografia 
geologica predisposta dalla Struttura Analisi e informazioni territoriali nell’ambito del Progetto 
CARG di elaborazione della Nuova Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000. Essi sono stati 
considerati per la redazione della cartografia di inquadramento geologico e geomorfologico 
del presente studio. 
 
La consultazione on-line e il download delle banche dati del SIT – Ambiente e Territorio, ha 
permesso di raccogliere ulteriori informazioni legate a diversi tematismi, utilizzate 
nell’aggiornamento e revisione dello studio geologico redatto nel 2002. 
 
In particolare, sono state ricercate informazioni riguardo: 
 

- inventario frane e dissesti GeoIFFI: come osservabile nella Figura 2.1, la banca dati 
non contiene l’identificazione di alcun dissesto in comune di Lentate sul Seveso; 
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Figura 2.1– Mappa dell’inventario dei dissesti 

 
- servizi tematici relativi alla geomorfologia e litologia; 
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Figura 2.2 – Mappa tematica della litologia 

 

Tabella 2.1 – Legenda della mappa tematica della litologia 

G3LN3 Ghiaie limose 
L4SN4 Limi con sabbia 

L4SN4 – S3LN3 Limi con sabbia – sabbie limose 
L5SN4 Limi sabbiosi 

G3LSN4 Ghiaie limose con sabbia 
G3LSN3 Ghiaie limose con sabbia 
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Figura 2.3 – Mappa tematica della geomorfologia 



AGG. NOVEMBRE 2012 COMUNE DI LENTATE SUL SEVESO MARZO 2010 
 

COMPONENTE GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA E SISMICA DEL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 

 

12 STUDIO IDROGEOTECNICO ASSOCIATO  - MILANO MB2970RL_AGG2012

 

Figura 2.4 – Legenda del tematismo Geomorfologia 

 
Il tematismo della geomorfologia nasce come rielaborazione e riorganizzazione, in chiave 
morfologica, delle informazioni raccolte per la realizzazione della “Carta Pedologica” 
dell’ERSAL. I dati puntuali, riportati anche nella Tav. 1, della Figura 2.3 corredata di legenda 
interpretativa (Figura 2.4) si riferiscono ad elementi acquisiti da fotointerpretazione del volo 
regionale del 1994, integrata con le informazioni derivanti dal rilevamento di campagna. 
 

2.3 STUDIO DI FATTIBILITÀ DELLA SISTEMAZIONE IDRAULICA DEI CORSI D’ACQUA NATURALI E 
ARTIFICIALI – AUTORITÀ DI BACINO DEL FIUME PO – TORRENTE SEVESO 

Importante documentazione a cui si è fatto esplicito riferimento sia a livello di relazione 
(paragrafi seguenti) che a livello cartografico (carta di sintesi), così come indicato in All. 1 
alla D.G.R. 8/7374/2008, risulta essere lo studio di fattibilità della sistemazione idraulica dei 
corsi d’acqua dei corsi d’acqua naturali e artificiali all’interno dell’ambito idrografico di 
pianura Lambro-Olona, con particolare riferimento al Torrente Seveso, predisposti a cura 
dell’Autorità di Bacino del F. Po.  
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A questo proposito, la Deliberazione del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino n. 12 
del 18 marzo 2008 individua criteri, indirizzi e modalità per la condivisione, la gestione e 
l’utilizzo da parte delle Amministrazioni Pubbliche dei dati contenuti negli studi di fattibilità al 
fine di aggiornare ed integrare il quadro conoscitivo relativo alle situazioni di criticità presenti 
nell’ambito territoriale di competenza e, più in generale, alla vigente pianificazione 
dell’assetto idrogeologico del territorio e alla predisposizione/adeguamento delle misure di 
mitigazione. 

--- 
Il torrente Seveso nasce alle falde del Monte Pallanza nel territorio del comune di San Fermo 
della Battaglia (CO), ad una altezza di circa 490 m s.l.m. e ha termine nel Naviglio della 
Martesana entro la cerchia urbana di Milano. 
Il bacino imbrifero è di circa 231 km2 alla sezione di chiusura di Niguarda, con una forma 
allungata con espansione a monte ed asse maggiore in direzione N-S lungo circa 52 km di 
cui ben 7 tombinati nell’abitato di Milano. 
 
Il Seveso entra in territorio della Provincia di Milano all'altezza del comune di Lentate sul 
Seveso dove scorre incassato fino a Cesano Maderno, da dove inizia la parte valliva 
pianeggiante con quote comprese tra i 200 circa ed i 135 m s.l.m. per complessivi 75 km2. 
Riceve diversi affluenti (Rio Rossola, Rio Acquanegro, Torrente S. Antonio, Torrente Serenza, 
Torrente Certesa e Torrente Comasinella). 
 
Stato di fatto 
Il comune di Lentate sul Seveso copre un’area che si estende tra le sezioni SV65.1 e SV55.1. 
In questo tratto il Seveso scorre in aree urbanizzate ove il suo alveo è canalizzato tra muri di 
sponda, spesso anche dalle mura degli edifici stessi. 
In questo tratto l’andamento del corso d’acqua è regolare. 
All’interno del comune di Lentate sul Seveso, e in particolare tra le sezioni SV63 e SV56.1, il 
Seveso è caratterizzato da un sistema difensivo importante costituito da numerose difese di 
sponda e da opere di contenimento. 
 
Di seguito si riportano lo stralcio relativo al comune di Lentate sul Seveso della 
perimetrazione delle aree allagabili e la tabella dell’adeguatezza delle opere interferenti, 
desunte dagli elaborati cartografici dello studio idraulico (5.2.2_4_1C_SV_07) e dalla 
“Relazione Descrittiva – Valutazione delle condizioni attuali di sicurezza del sistema difensivo 
– Definizione dell’assetto di progetto”. Tali informazioni sono state altresì riportate nella carta 
di sintesi del presente studio. 
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Figura 2.5 – Perimetrazione aree allagabili  
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Tabella 2.2 – Compatibilità idraulica dei ponti (fonte dati: studio idraulico T. Seveso – 
Autorità di Bacino F. Po) 

Stato attuale per evento con TR = 100 anni 

Valutazione compatibilità 
idraulica N° Sezio

ne Attraversamento 
Progr. 

(m) 

Livello 
idrico 
(m 

s.l.m.)

Franco 
idraulico
(cm) (1) 

Altezza 
sormonto
(cm) (2) 

Rigurgito
(m) 

Funziona
mento 

idraulico Franco Rigurgito e 
allagamento 

 

Tratto n. 2         * 

2 SV64 Ponte linea FFSS 
Milano-Chiasso 

23.296 226,90 35  0,30 pressione non 
adeguato 

compatibile   

3 SV63 Ponte strada 
comunale 

23.780 224,90 -215  -0,90 pelo libero adeguato   

4 SV62 Ponte S.P.174 
(Milano) 

23.868 225,30 -300  1,00 pelo libero adeguato   

5 SV59 Ponte o passerella 
comunale 

24.771 221,60 -20  0,10 pelo libero non 
adeguato 

compatibile   

6 SV57 Ponte strada 
comunale fraz. 
Camnago di 
Lentate s.s 

25.318 220,80 110 10 0,90 scavalcato non 
adeguato 

non 
compatibile 

  

* i colori si riferiscono alla Tav. 6 – Sintesi degli elementi conoscitivi 
 
Stato di progetto 
Analizzando i risultati provenienti dalle simulazioni dello stato attuale si evidenzia che l’alveo 
del corso d’acqua nel tratto preso in considerazione sia quasi ovunque sufficiente a 
convogliare la portata di riferimento. 
 
A livello di asta fluviale gli interventi per il conseguimento dell’assetto di progetto (la portata 
di progetto del Seveso all’ingresso della tombinatura di Milano non dovrà superare il valore di 
30 mc/s) possono essere così schematizzati: 
- opere a valenza strategica: opere di laminazione controllata 
- opere con ruolo locale: adeguamento di ponti non adeguati 
- limitazione delle portate scaricate dalla rete artificiale 
- limitazione delle portate scaricate dagli affluenti 
 
Per quanto riguarda il primo punto è prevista la realizzazione di due vasche di laminazione: 

o La prima in corrispondenza di una vecchia cava di sabbia e ghiaia esaurita (“cava 
MEDA”), parzialmente ricadente in territorio di Lentate sul Seveso, avente volume di 
laminazione di 1.700.000 mc. Mediante tale volume di laminazione, l’idrogramma di 
piena del Seveso con TR = 100 anni, riduce la sua portata al colmo da circa 85 mc/s 
a 20 mc/s. 
Le acque del Seveso vengono convogliate in questa "vasca di espansione" mediante 
un canale adduttore interrato della lunghezza di circa 800 m, e successivamente 
restituite al Seveso tramite una condotta di restituzione alimentata da un impianto di 
pompaggio, in quanto la profondità della vasca al di sotto del piano campagna non 
consente di scaricare a gravità nel Seveso le acque invasate.  

                                            
(1) Valori positivi del franco indicano il funzionamento in pressione durante l'evento di piena considerato 
(2) Altezza d'acqua rispetto al piano viabile; tale valore non è riportato quando è negativo 
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Si segnala che l’assetto di progetto previsto dallo studio idraulico dell’Autorità di 
Bacino del F. Po con la laminazione nella cava Meda si delinea difficilmente o non 
realizzabile, in quanto l’area di ex cava allo stato attuale risulta parzialmente 
tombata; inoltre la rimanente porzione non tombata possiede un volume utile 
limitato.  
 

o la seconda in corrispondenza della cava EGES, nei comune di Nova Milanese e 
Paderno Dugnano, avente volume di laminazione di 1.200.000 mc. 

 
Per quanto riguarda i ponti, nella seguente tabella, desunta dallo studio idraulico dell’Autorità 
di Bacino, vengono riassunti gli interventi di adeguamento che dovranno essere posti in 
essere dalle Amministrazioni cui compete l'esercizio e la manutenzione dei ponti e che 
dovranno formare oggetto di prescrizioni da parte dell'Autorità.  
 

Tabella 2.3 – Interventi di adeguamento dei ponti 

Stato attuale  
per evento con TR = 100 anni 

N° Sezione Attraversamento 
Funzionamento 

idraulico 

Valutazione 
compatibilità 

idraulica 

Interventi 
suggeriti  

nell'assetto di 
progetto 

(oggetto di 
prescrizioni) 

2 SV64 Ponte linea FFSS Milano-Chiasso pressione non 
adeguato

compatibile adeguamento quota 
intradosso 

3 SV63 Ponte strada comunale pelo libero adeguato  nessuno 

4 SV62 Ponte S.P.174 (Milano) pelo libero adeguato  nessuno 

5 SV59 Ponte o passerella comunale pelo libero non 
adeguato

compatibile adeguamento quota 
intradosso 

6 SV57 Ponte strada comunale fraz. 
Camnago di Lentate s.s. 

scavalcato non 
adeguato

non 
compatibile 

nessuno 

 
L’ubicazione e tipologia delle opere interferenti è stata riportata in Tav. 5. 
 
Delimitazione fasce fluviali 
Fascia A: è attestata sul ciglio delle sponde per l’intero tratto. 
Fascia B: coincide con il limite delle esondazioni relative alla piena di riferimento (TR=100 
anni), salvo nei tratti nei quali viene sostituita da una B “di progetto”, attestata sul ciglio 
delle sponde a seguito degli interventi previsti (due vasche di laminazione). 
Fascia C: la sua delimitazione è stata effettuata sulla base degli allagamenti prodotti dalla 
portata di piena con TR=500 anni. 
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2.4 PROGETTO DI SISTEMAZIONE IDRAULICA DEI TORRENTI TERRÒ, CERTESA ED AFFLUENTI 

Lo studio idraulico commissionato dalla Regione Lombardia e redatto da TEI S.p.A. nel 1999 
“Progetto di sistemazione idraulica dei T. Terrò, Certesa ed affluenti” individua le 
problematiche relative all’intero bacino idrografico del Terrò e, tramite l’analisi idrologica e 
rilievi topografici, definisce alcune linee di intervento nell’area del sottobacino della Roggia 
Vecchia in cui risultano più rilevanti i problemi di carattere idraulico. 
 
Il corso del torrente Terrò si articola seguendo una direttrice nord-sud che si snoda secondo 
un percorso interprovinciale, interessando dapprima alcuni territori della provincia di Como 
(Cantù, Mariano Comense, Cabiate) e, successivamente, altri territori che ricadono nella 
provincia di Milano (Meda, Seveso, Cesano Maderno dove termina il suo corso immettendosi 
nel Seveso).  
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In corrispondenza dell’ingresso nell’abitato di Cabiate il Terrò riceve in sponda sinistra il 
contributo del suo affluente principale, ovvero la Roggia Vecchia, per poi proseguire 
assumendo il nome di torrente Certesa.  
Il corso del Terrò e quello della Roggia Vecchia si sviluppano per lo più a cielo aperto, tranne 
in corrispondenza dei centri abitati di alcuni comuni, in cui presentano dei tratti tombinati (è 
il caso ad esempio della Roggia Vecchia nell’abitato di Mariano Comense). 
Il torrente Terrò riceve oltre al contributo della Roggia Vecchia una serie numerosa di altri 
affluenti minori. 
Gli affluenti minori del Terrò in destra idrografica sono: 

o il fosso della valle della Brughiera (interessa il territorio di Lentate sul Seveso), 
o il fosso di Cascina S. Mario, 
o il fosso della valle di Cabiate (interessa parzialmente il territorio di Lentate sul 

Seveso), 
o il fosso della valle del Boscaccio. 

Gli affluenti minori del Terrò in sinistra orografica sono invece: 
o il torrente Lottolo, 
o il fosso di Cascina Mascellina, 
o la Roggia Vecchia (di cui si è detto precedentemente). 

 
Di seguito si riporta la descrizione più approfondita dei corsi d’acqua interessanti il comune di 
Lentate sul Seveso, ovvero il fosso della valle della Brughiera e il fosso della valle di Cabiate, 
desunta dallo studio idraulico stesso. 
 
Fosso della Valle della Brughiera 
E' stato esaminato il tratto dalla S.P. 174 sino a Cabiate; l'andamento del fosso appare 
rettilineo con direzione di flusso da nordovest verso sud-est; questo fosso è affluente di 
destra del Torrente Terrò. 
Si tratta di un corso d'acqua temporaneo con un alveo attivo che presenta sezioni variabili da 
5 m (località Brughiera) a 2 m circa (500 metri più a valle); il letto dell'alveo appare quasi 
sempre depresso fino a 10 metri aspetto alla quota del p.c., l'alveo è invaso e spesso ostruito 
da depositi di varia natura con ciottoli di dimensioni eterometriche, con detriti e rifiuti. 
 
Fosso della Valle di Cabiate 
E' stato esaminato il tratto dalla S.P. 32 a Cabiate, con andamento subrettilineo nella parte 
iniziale e meandriforme in prossimità di Cabiate, con direzione di flusso da nordovest verso 
sud-est, anche questo fosso è affluente di destra del Torrente Terrò. 
Si tratta di un corso d'acqua a regime temporaneo (periodicamente alimentato da scarichi 
industriali come in prossimità della S.P. 32, dove le acque appaiono molto torbide) con un 
alveo attivo che è ristretto fino a circa 2 metri in prossimità della S.P. 32 mentre si allarga 
verso valle raggiungendo, a Cabiate, i 5 metri di larghezza. 
L'alveo appare molto degradato e ingombro per la grande quantità di depositi eterometrici 
(ciottoli, detriti e rifiuti) anche di notevoli dimensioni, a testimonianza della mancanza di 
sorveglianza del corso d’acqua ed anche dell'elevata energia di trasporto da parte del corso 
d'acqua in caso di piene meteoriche, che possono assumere carattere di rischio. 
 

--- 
I più consistenti fenomeni di allagamento causati dalla Roggia Vecchia si verificano 
(fenomeni del 1992, 1994) in corrispondenza degli abitati di Carugo e Mariano Comense 
prevalentemente in corrispondenza degli attraversamenti stradali.  
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Sulla base delle grandezze pluviometriche e morfologiche del bacino (del T. Terrò e della 
Roggia Vecchia) di studio sono state determinate le portate di piena per differenti tempi di 
ritorno e per alcune sezioni significative ed infine individuati gli interventi progettuali 
necessari per ridurre i rischi di esondazione. In sintesi le proposte operative indicate nello 
studio idraulico sono le seguenti: 

• Realizzazione di vasche di laminazione. Vengono individuate due aree destinabili alla 
realizzazione di invasi di laminazione:  

1) Area in comune di Carugo – località C.na S. Ambrogio: appare la più indicata e 
consentirebbe una capacità utile di invaso dell’ordine di circa 75.000 m3, con un 
battente idrico massimo di circa 5 m. 

2) Area in comune di Brenna al confine con Alzate Brianza. con capacità d’invaso di 
200.000 m3.  

• interventi di sistemazione idraulica (dimensionati per tempi di ritorno trentennali) nei 
tratti urbani della Roggia Vecchia interessanti i comuni di Carugo (pressi di Via 
Veneto) e Mariano Comense (P.zza Mercato, lungo la Via Cappelletti).   

• Interventi di ripristino della stabilità dei versanti in zone di dissesto (T. Terrò, Roggia 
Vecchia in comune di Brenna, T. Lottolo). 

 
L’analisi finale dei risultati evidenzia che in presenza di un invaso di laminazione e degli 
interventi di sistemazione idraulica del tratto urbano, la Roggia Vecchia non presenta 
fenomeni di esondazione con tempi di ritorno trentennali. Nell’ipotesi di realizzazione di due 
casse di espansione il tempo di ritorno degli eventi critici viene portato intorno agli ’80 anni. 
 
 

2.5 PIANO TERRITORIALE REGIONALE (PTR) 

Il Consiglio Regionale della Lombardia ha approvato in via definitiva il Piano Territoriale 
Regionale con deliberazione del 19/01/2010, n.951, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Lombardia n.6, 3° Supplemento Straordinario del 11 febbraio 2010. 
 
Il Piano ha acquistato efficacia dal 17 febbraio 2010 per effetto della pubblicazione 
dell’avviso di avvenuta approvazione sul BURL n. 7 Serie Inserzioni e Concorsi del 17 
febbraio 2010. 
In data 28 settembre 2010 il Consiglio regionale della Lombardia, con deliberazione n. 56 
pubblicata sul BURL n. 40 del 08/10/2010, ha approvato le modifiche e le integrazioni al PTR 
(riguardanti il Documento di Piano – relazione e cartografia e gli Strumenti Operativi). 
Inoltre, il Consiglio Regionale ha approvato con DCR n. 276 del 8 novembre 2011 la 
risoluzione che accompagna il Documento Strategico Annuale (DSA) di cui l’aggiornamento 
del PTR è un allegato fondamentale. 
L'aggiornamento 2011 al PTR ha acquistato efficacia con la  pubblicazione sul BURL n. 48 del 
1 dicembre 2011. 
 
Il PTR è lo strumento di pianificazione territoriale in Regione Lombardia; coerentemente a 
quanto indicato dalla Legge Regionale 12/05, art. 20, esso costituisce quadro di riferimento 
per la valutazione di compatibilità degli atti di governo del territorio di comuni, province, 
comunità montane, enti gestori di parchi regionali nonché di ogni altro ente dotato di 
competenze in materia.  



AGG. NOVEMBRE 2012 COMUNE DI LENTATE SUL SEVESO MARZO 2010 
 

COMPONENTE GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA E SISMICA DEL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 

 

20 STUDIO IDROGEOTECNICO ASSOCIATO  - MILANO MB2970RL_AGG2012

 

Ciò implica che ciascun atto che concorre a vario titolo e livello al governo del territorio in 
Lombardia deve confrontarsi con il sistema di obiettivi del PTR. 
 
Più specificatamente il PTR costituisce elemento fondamentale per una equilibrata 
impostazione dei Piani di Governo del territorio (PGT) e dei Piani Territoriali di 
Coordinamento Provinciali (PTCP). 
 
Per quanto attiene la strategia e la disciplina paesaggistica, il PTR costituisce quadro di 
riferimento paesistico e strumento di disciplina paesaggistica del territorio regionale. 
 
Ai fini della prevenzione dei rischi geologici, idrogeologici e sismici, il PTR costituisce quadro 
delle conoscenze delle caratteristiche fisiche del territorio, anche mediante l’utilizzo degli 
strumenti informativi e con riferimento al SIT Integrato e indica gli indirizzi per il riassetto del 
territorio. 
 
Oltre che per l’effetto di quadro di riferimento per la compatibilità degli atti di governo (l.r. 
12/05 art.20 comma 1), il PTR individua gli obiettivi prioritari di interesse regionale o 
sovraregionale in termini di: 

• poli di sviluppo regionale 
• zone di preservazione e salvaguardia ambientale 
• realizzazione di infrastrutture e interventi di potenziamento e adeguamento delle 

linee di comunicazione e del sistema della mobilità. 
la cui puntuale individuazione è contenuta nella sezione Strumenti Operativi – Obiettivi 
prioritari di interesse regionale e sovraregionale (SO1). 
 
2.5.1 La struttura del Piano 

Al fine di creare uno strumento di governo funzionalmente rispondente al profilo di piano 
delineato dalla l.r. 12/05, il Piano Territoriale Regionale è strutturato in diverse sezioni che 
nel loro insieme rispondono all’esigenza di un piano di natura contestualmente strategica e 
operativa. 
 
Le sezioni di cui si compone il Piano sono: 
Presentazione: e’ un elaborato propedeutico e introduttivo alle successive sezioni del Piano. 
Documento di Piano: e’ l’elaborato di raccordo tra tutte le altre sezioni del Piano poiché definisce 
gli obiettivi di sviluppo socio economico della Lombardia individuando 3 macro-obiettivi (principi 
ispiratori dell’azione di Piano con diretto riferimento alle strategie individuate a livello europeo e 
nell’ambito della programmazione regionale generale), ossia: 

• rafforzare la competitività dei territori della Lombardia; 
• riequilibrare il territorio lombardo; 
• proteggere e valorizzare le risorse della regione 

e 24 obiettivi di Piano. 
Piano Paesaggistico Regionale: il PTR ha natura ed effetti di piano territoriale paesaggistico ai 
sensi della legislazione nazionale. Il PTR in tal senso assume consolida e aggiorna il Piano Territoriale 
Paesistico Regionale (PTPR) pre-vigente, integrandone e adeguandone contenuti descrittivi e 
normativi. 
Strumenti operativi: si tratta di strumenti che la Regione mette direttamente in campo per 
perseguire gli obiettivi proposti nel Documento di Piano, cioè criteri, indirizzi, linee guida, sistemi, 
strumenti di carattere generale o riferiti ad elementi specifici. 
Sezioni tematiche: trattazioni e approfondimenti dedicati di alcune tematiche, tra cui figurano 
competitività, corridoi europei, difesa del suolo, sistema delle conoscenze. 
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Valutazione Ambientale del PTR: contiene gli elaborati inerenti la Valutazione Ambientale del 
Piano (art.4 della l.r. 12/05), allo scopo di promuoverne la sostenibilità tramite la forte integrazione 
delle considerazioni di carattere ambientale, socio/economico e territoriali nonché mediante la 
partecipazione attiva promossa nell’ambito del medesimo processo di valutazione. Il principale 
documento di riferimento è il Rapporto Ambientale. 
 
2.5.2 Rapporti con il PGT 

Nei confronti dei PGT comunali, il PTR assume la stessa valenza prevista per i piani 
provinciali. La presenza di previsioni del PTR prevalenti sulla strumentazione urbanistica di 
Province e Comuni, comporta per tali Enti effetti procedurali rilevanti relativamente 
all’approvazione dei rispettivi piani (PTCP o PGT), che devono essere adeguati a tali 
previsioni come condizione di legittimità degli stessi, in particolare i PGT interessati sono 
assoggettati ad una verifica regionale di corretto recepimento delle previsioni del PTR (l.r. 
12/05, art 13, comma 8). 
 
Secondo il Comunicato Regionale n. 29 del 25 febbraio 2010, i Comuni sono tenuti a 
trasmettere in Regione, ai termini dell’art. 13 comma 8 della l.r.12/2005, il PGT 
adottato (o sua variante) qualora interessati da obiettivi prioritari di interesse 
regionale e sovraregionale.  
 
Sono espressamente individuati come obiettivi prioritari di interesse regionale o 
sovraregionale gli interventi inerenti: 

• i poli di sviluppo regionale (Documento di Piano - paragrafo 1.5.4) 
• le zone di preservazione e salvaguardia ambientale (Documento di Piano - paragrafo 

1.5.5) 
• le zone per la realizzazione di infrastrutture e interventi di potenziamento e 

adeguamento delle linee di comunicazione e del sistema della mobilità (Documento di 
Piano -paragrafo 1.5.6) 

 
L’elenco dei suddetti comuni è inserito in PTR – Strumenti Operativi SO1 ed aggiornato 
annualmente con le modalità previste dalla L.R. 12/2005. L’ultimo aggiornamento disponibile 
è del novembre 2011. 
 
Si evidenzia che il Comune di Lentate sul Seveso è inserito in quest’elenco, in quanto 
interessato da Obiettivi prioritari per il sistema della mobilità e per la difesa del suolo, come 
indicato nella tabella “Elenco Comuni tenuti all’invio dei PGT (o sua variante) in Regione 
(l.r.12/05 art.13 comma 8)” contenuta nel Documento Strategico Annuale (approvato con 
DCR 8 novembre 2011 n. IX/276 pubblicato sul B.U.R.L. n. 48 del 1 dicembre 2011 – serie 
Ordinaria) di cui, di seguito, si riporta un estratto. 
 

Cod 
ISTAT Comune Prov 

Zone 
preservazione 

e 
salvaguardia 
ambientale – 
Ambiti lacuali 

Laghi 

Zone 
preservazione 

e 
salvaguardia 
ambientale - 
Siti Unesco 

Obiettivi prioritari 
infrastrutture della 

mobilità 

Poli di 
sviluppo 
regionale

PTRA 
(Piani 

Territoriali 
Regionali 
d’Area) 

Infrastrutture 
per la difesa 

del suolo 

15119 
Lentate 

sul 
Seveso 

MI   

Potenziamento 
del Sistema 
Gottardo: 

quadruplicamento

  
Invasi di 

laminazione 
Seveso 
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Il Comune di Lentate sul Seveso è quindi tenuto all’invio in Regione degli elaborati del PGT, 
in ottemperanza all’art. 13, comma 8 della L.R. 12/2005. 
 
Per quanto riguarda gli obiettivi prioritari per le previsioni di infrastrutture per la difesa del 
suolo, la tabella “Progetti di riferimento per le previsioni di infrastrutture per la difesa del 
suolo” presente nel Documento Strategico Annuale sopraccitato, della quale di seguito si 
riporta l’estratto in riferimento al territorio di Paderno Dugnano, individua le previsioni che 
hanno immediata prevalenza su ogni altra difforme previsione contenuta nel PTCP ovvero nel 
PGT. In tal caso la previsione del PTR costituisce disciplina del territorio immediatamente 
vigente, ad ogni conseguente effetto, quale vincolo conformativo della proprietà. 
 

Intervento Progetto di 
riferimento Vincoli operanti 

Vincolo conformativo della 
proprietà (art.20 comma 5 

l.r.12/2005) 

Comuni 
interessati 

Invasi di laminazione 
del fiume Seveso 

Studio idraulico 
predisposto da AIPO, 

consegnato in 
Regione il 

21.06.2011 

 Sì 
Lentate sul 

Seveso, Varedo, 
Paderno Dugnano

 
Inoltre, con l’entrata in vigore del Piano, per l’effetto di Piano Paesaggistico del PTR, ai 
termini del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i., tutti i Comuni sono comunque tenuti ad adeguare il 
proprio PGT alla disciplina paesaggistica entro due anni dall’entrata in vigore del PTR.  
 
Il PTR, ed in particolare nel Documento di Piano e nel Piano Paesaggistico, richiama quali 
essenziali elementi di riferimento pianificatorio: 

• l’ordine e la compattezza dello sviluppo urbanistico 
• l’equipaggiamento con essenze verdi, a fini ecologico-naturalistici e di qualità 

dell’ambiente urbano 
• l’adeguato assetto delle previsioni insediative, in rapporto alla funzionalità degli assi 

viabilistici su cui esse si appoggiano (evitare allineamenti edilizi, salvaguardare i nuovi 
tracciati tangenziali da previsioni insediative, separare con adeguate barriere fisiche la 
viabilità esterna dal tessuto urbanizzato….) (Strumenti Operativi SO36) 

• lo sviluppo delle reti locali di “mobilità dolce”(pedonale e ciclabile) 
• l’agevolazione al recupero e alla utilizzazione residenziale di tutto il patrimonio edilizio 

rurale ed agricolo, dismesso o in fase di dismissione 
• la valorizzazione delle risorse culturali, monumentali, storiche diffuse nel territorio. 

 
Le nuove previsioni urbanistiche dovranno dimensionarsi in termini coerenti con le 
caratteristiche costitutive dell’insediamento urbano esistente, evitando concentrazioni 
volumetriche eccessive e incongrue rispetto al contesto locale con cui si raccordano e con la 
sua identità storica. L’introduzione di elementi di innovazione edilizia ed urbana, in generale 
possibile ed anzi opportuna in rapporto ad esigenze di carattere sociale e funzionale, dovrà 
comunque essere realizzata con grande attenzione a garantire tale coerenza, cercando di 
esprimere una maturità progettuale consapevole ed integrata rispetto ai valori del contesto e 
alla loro evoluzione nel tempo. 
 
Nella predisposizione del PGT, i Comuni troveranno nel PTR gli elementi per la costruzione 
del: 

• quadro conoscitivo e orientativo (a) 
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• scenario strategico di piano (b) 
• indicazioni immediatamente operative (c). 

Nelle seguenti tabelle, desunte dalla sezione “Presentazione” del PTR, è riportato un canale 
di lettura a supporto della pianificazione locale. 
 

Elementi per il quadro conoscitivo e orientativo (a) 
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Elementi per lo scenario strategico del PGT (b) 
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Indicazioni immediatamente operative ( c) 

 
 
Analizzando i documenti allegati alle varie sezioni del PTR (relazioni e cartografie), si ritiene 
che gli elementi con ricaduta geologica ed idrogeologica affrontati dal PTR siano stati 
considerati in maniera sufficientemente dettagliata all’interno del presente studio. 
 
 

2.6 PROGRAMMA DI TUTELA E USO DELLE ACQUE 

Il Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA) è stato approvato dalla Regione 
Lombardia, ai sensi del D.Lgs. 152/99 e della L.R. n. 26 del 12 dicembre 2003, con Delibera 
di Giunta Regionale n. 2244 del 29 marzo 2006.  
 
Esso costituisce un atto comprensivo delle diverse discipline attinenti al tema della tutela e 
dell’uso della risorsa idrica e dell’ambiente ad essa interconnessa; rappresenta altresì lo 
strumento di riferimento a disposizione della Regione e delle altre amministrazioni per il 
raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici fissati dalle Direttive Europee, 
consentendo di attivare un’azione di governance nell’articolato settore delle acque. 
Il PTUA prevede infatti la tutela integrata degli aspetti qualitativi e quantitativi dei corpi idrici 
individuati come “significativi” (All. 1 del D.Lgs. 152/99) per raggiungere o mantenere gli 
obiettivi minimi di qualità ambientale e gli obiettivi di qualità per i corpi idrici a specifica 
destinazione funzionale. 
Il PTUA è strutturato in due componenti differenti, ossia: 
- una prima componente descrittivo-ricognitiva costituita da una descrizione generale delle 

caratteristiche del bacino idrografíco (recependo e integrando, per quanto riguarda le 
infrastrutture idriche del settore acquedottistico e depurativo, i risultati dell’attività di 
ricognizione delle opere e degli schemi depurativi realizzati nel PRRA, aggiornandoli in 
conformità agli approfondimenti nel frattempo intercorsi per la verifica delle situazioni di 
incongruenza tra i dati di ricognizione e le previsioni del PRRA), da una sintesi delle 
pressioni e degli impatti significativi esercitati dall'attività antropica sulle acque 
superficiali e sotterranee, e dall’individuazione delle aree sensibili, vulnerabili e di 
salvaguardia; 

- una seconda fase propositiva in cui vengono indicati gli obiettivi e le misure di intervento 
da perseguire. 

 
--- 
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Sulla base dell’esame dell’All. 3 del PTUA la cui specifica tematica è la “Classificazione dello 
stato quantitativo dei corpi idrici di pianura”, di seguito vengono riportati i principali aspetti in 
termini di bilancio idrico e classificazione quantitativa dell’area di Lentate sul Seveso. 
 
La ricostruzione del bilancio idrico della pianura lombarda effettuata nel PTUA (relativa 
all’anno 2003) è basata sull’utilizzo di 5 modelli di flusso in moto stazionario che 
rappresentano i 5 bacini idrogeologici in cui è stata suddivisa la pianura lombarda. Tale 
suddivisione deriva dalla considerazione che i grandi fiumi lombardi (Sesia, Ticino, Adda, 
Oglio, Mincio), con la loro azione prevalentemente drenante, rappresentano dei limiti 
idrogeologici naturali, determinando una separazione della circolazione sotterranea. Gli 
acquiferi modellati nell’ambito del PTUA sono il “primo acquifero” (acquifero freatico 
superficiale presente entro 40-45 m di profondità) e il “secondo acquifero” (acquifero 
semiconfinato sottostante, presente entro una profondità variabile tra 80 e 120 m). 
 
Inoltre i 5 bacini sono stati suddivisi in zone acquifere omogenee denominate settori. 
 
Il territorio di Lentate sul Seveso ricade parzialmente nel bacino 3 Adda-Ticino, nel settore 2 
– Tradate. 
Il bacino è delimitato dal Fiume Ticino a Ovest, dal Fiume Po a Sud, dal Fiume Adda a Est e 
dalla comparsa dei primi corpi morenici delle province di Como, Lecco Varese a Nord. La 
seguente figura, ripresa dall’Allegato 3 del PTUA, illustra il bacino 3 Adda - Ticino e i relativi 
settori in cui è stato suddiviso. 
 

 

 
Figura 2.6 – Bacino 3 Adda – Ticino e i relativi 24 settori in cui è stato suddiviso 

 
Complessivamente per tale bacino è stato calcolato un prelievo idrico da pozzo di 26.75 m3/s 
e una ricarica pari a 50.51 m3/s.  
 
Le principali caratteristiche del settore 2 nel quale rientra il territorio di Lentate sul Seveso, 
per quanto riguarda gli aspetti descrittivi e gli aspetti quantitativi, sono riassunte nelle 
seguenti schede desunte dall’Appendice 1 dell’Allegato 3 del PTUA “Schede sintetiche dei 
bacini idrogeologici di pianura e relativi settori”. 
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Di seguito si riporta inoltre la trattazione del settore 2 desunta dall’Allegato 3 del PTUA.  
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DESCRIZIONE 
Il settore 2, compreso in fascia altimetrica tra i 400 m s.l.m. ed i 200 m s.l.m., è 
caratterizzato da una parte collinare, costituita da depositi prevalentemente glaciali di scarsa 
resa e una parte pianeggiante, formata da alluvioni di fondovalle. La struttura idrogeologica 
è caratterizzata da un unico acquifero dello spessore medio di 80 – 150 m. La trasmissività 
media del settore varia tra   ed i   della zona coperta da depositi glaciali e dei terrazzi. Il 
settore comprende comuni importanti per estensione ed industrializzazione, quali Castiglione 
Olona, Lentate sul Seveso, Olgiate Comasco, Oltrona, Villaguardia, Venegono. Il settore è 
contraddistinto da una buona disponibilità idrica nelle aree costituite da depositi alluvionali e 
da una certa scarsità di risorse in quelle coperte da depositi glaciali, dove spesso il substrato 
poco permeabile è vicino alla superficie. 
 
ASPETTI QUANTITATIVI 
Nel settore 2 la ricarica e i prelievi erano nel 1996 all’incirca identici; questo equilibrio risulta 
mantenuto anche nel 2003 con una lieve diminuzione dell’estrazione d’acqua, passata da 
1.10 a 0.96 m3/s. 
Il settore è caratterizzato da una buona alimentazione da monte, proveniente 
dall’infiltrazione delle acque di deflusso superficiale non incanalato dell’area pedemontana, 
nonchè da una rilevante ricarica in loco (circa 5.5 l/s per km2) per la buona piovosità 
dell’area. 
Il bacino presenta un equilibrio fra uscite ed entrate da falda, mentre lo scambio di acque, 
intenso come somma delle entrate in bilancio (pari a quella delle uscite) risulta elevato, tanto 
da assommare a 3 m3/s. 
Questi aspetti del bilancio rivelano che l’equilibrio del bilancio dipende essenzialmente dalla 
buona alimentazione da monta, la cui funzionalità può essere salvaguardata evitando 
squilibri idrogeologici nella parte montana. 
La carta delle differenze piezometriche mostra inoltre un comportamento nettamente diverso 
fra la zona ovest del settore e la parte est. 
 

--- 
 
Il PTUA, in Allegato 10 “Definizione delle zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e da 
prodotti fitosanitari”, ha predisposto la rappresentazione della vulnerabilità integrata della 
regione Lombardia (Figura 2.8). 
 
Secondo quanto indicato nella tabella C – Appendice D delle Norme Tecniche di Attuazione 
del PTUA e nella “Carta della Vulnerabilità da nitrati”, dove vengono individuate in colore 
rosso le aree vulnerabili da carichi zootecnici, in colore blu le aree vulnerabili da carichi di 
prevalente origine civile e in colore giallo le aree di attenzione (in quanto presentano almeno 
uno dei fattori predisponenti la vulnerabilità), il territorio di Lentate sul Seveso ricade entro le 
“zone di attenzione”. 
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Figura 2.7 – Mappa della vulnerabilità integrata del territorio 

 
Nell’Allegato 11 alla Relazione Generale “Definizione delle aree di ricarica e di riserva delle 
zone di pianura, il PTUA evidenzia l’utilità e la necessità dell’istituzione di una zona di riserva 
nella pianura lombarda secondo le indicazioni della normativa vigente, tra cui il D.Lgs. 
152/99. 
Nelle considerazioni svolte sugli aspetti quantitativi del bilancio, si è più volte sottolineata 
l’importanza dell’entità della ricarico, proporzionale alla permeabilità dei terreni superficiali e 
alla fittezza e importanza della rete idrica di superficie, naturale e irrigua. 
In base a tali considerazioni, è risultato di particolare evidenza come un’ampia regione che 
occupa una parte importante dell’alta pianura presenti una specifica predisposizione a 
favorire l’alimentazione delle falde acquifere fino a notevole profondità, tanto che ne 
trattengono le loro risorse gli acquiferi e quelli profondi. 
 
Il territorio di Lentate sul Seveso ricade all’interno dell’area di ricarica degli acquiferi 
profondi, come riportato nell’immagine seguente (Figura 2.8). 
 



AGG. NOVEMBRE 2012 COMUNE DI LENTATE SUL SEVESO MARZO 2010 
 

COMPONENTE GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA E SISMICA DEL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 

 

30 STUDIO IDROGEOTECNICO ASSOCIATO  - MILANO MB2970RL_AGG2012

 

 
Figura 2.8 – Aree di riserva e di ricarica 

 
 

2.7 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO DELLA PROVINCIA DI MONZA E BRIANZA 
(PTCP) 

Il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Monza e Brianza è stato adottato con 
Deliberazione Consiliare n. 31/2011 il 22 dicembre 2011 (pubblicazione su BURL – Serie 
Avvisi e Concorsi n. 3 del 18 gennaio 2012).  
Nel periodo di tempo intercorrente tra la pubblicazione sul BURL del provvedimento di 
adozione consiliare e l’entrata in vigore del PTCP approvato si applicheranno, a titolo di 
salvaguardia, le previsioni con efficacia prescrittiva e prevalente ai sensi dell’art. 18 della L.R. 
12/2005 s.m.i. a tutti gli strumenti urbanistici comunali adottati successivamente alla data di 
pubblicazione sul BURL del provvedimento di adozione del PTCP. 
 
Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale individua gli obiettivi generale relativi 
all’assetto ed alla tutela del territorio provinciale, connessi ad interessi di rango provinciale o 
sovracomunale o costituenti attuazione della pianificazione regionale. 
 
Gli elaborati che costituiscono il PTCP della Provincia di Monza e Brianza sono: 
� Relazione di piano 
� Documento obiettivi 
� Norme del piano 
� Elaborati cartografici 
� Allegato A 
 
Nella Relazione di piano vengono esplicitate le visioni e le intenzioni del PTCP con una 
dettagliata descrizione delle strategie territoriali che stanno alla base delle scelte operate dal 
PTCP; queste si fondano su due principi fondamentali: il riordino/razionalizzazione 
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dell’assetto insediativo e la tutela/valorizzazione degli spazi aperti sulla cui base il piano si 
prefigge di raggiungere le seguenti mete: 
� Brianza che fa sistema: rilanciare lo sviluppo economico; 
� Brianza di tutti: servizi e casa sociale; 
� Brianza sostenibile: contenere il consumo di suolo; 
� Brianza che si sviluppa ordinatamente: la razionalizzazione del sistema insediativo; 
� Brianza del muoversi in libertà: infrastrutture e sistemi di mobilità; 
� Brianza che riscopre la bellezza: tutele e costruzione del paesaggio; 
� Brianza ritrovata: conservazione e valorizzazione del territorio rurale; 
� Brianza come territorio sicuro: previsione, prevenzione e mitigazione dei rischi 

idrogeologici; 
� Brianza dei Comuni: un PTCP dalle regole chiare, che si migliora con il contributo degli 

attori locali. 
 
A livello di operatività, gli obiettivi del PTCP per il perseguimento delle mete sopra elencate si 
traducono in indicazioni operative di tre livelli: 
� quelle che hanno efficacia prescrittiva e prevalente; 
� quelle con valore indicativo, la cui efficacia presuppone la condivisione degli interlocutori 

di volta in volta interessati, e in primo luogo dei comuni; 
� quelle che il piano propone come possibili traguardi del futuro sviluppo, proiettati nei 

tempi medi e lunghi, con un carattere specificatamente progettuale e programmatico. 
 
Stante la loro derivazione dalla legge regionale, tanto le indicazioni prescrittive quanto quelle 
orientative sono oggetto della verifica di compatibilità in sede di esame dei PGT. Tale 
valutazione è volta a consentire l’accertamento dell’idoneità ad assicurare il conseguimento 
degli obiettivi fissati nel piano e si articola secondo il percorso delineato dalle Norme di 
Attuazione del PTCP. 
 
Nel “Documento degli Obiettivi” vengono descritti e tabellati con estremo dettaglio gli 
obiettivi generali e specifici di ogni tematismo affrontato riguardante le mete prefissate, con 
preciso riferimento alle Norme di Attuazione, alla descrizione nella relazione di piano e ai 
relativi elaborati cartografici, relativamente a: 

1. visioni e intenzioni del piano – obiettivi e strategie per un territorio in mutamento 
2. struttura socio economica 
3. uso del suolo e sistema insediativo 
4. sistema infrastrutturale esistente e scenari di sviluppo 
5. sistema paesaggistico ambientale 
6. ambiti agricoli strategici 
7. difesa del suolo e assetto idrogeologico 

 
Relativamente alla tematica della “7 - difesa del suolo e assetto idrogeologico”, gli obiettivi 
perseguiti sono i seguenti: 
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OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI RIF. 
NORME 

RIF. 
RELAZIONE 

RIF. 
TAVOLE 

7.1 
PREVENZIONE , 
MITIGAZIONE E 
INFORMAZIONE 
RELATIVAMENTE AL 
RISCHIO DI 
ESONDAZIONE E DI 
INSTABILITÀ DEI SUOLI 

− diffondere le conoscenze relative alle peculiarità ed 
alle fragilità idrogeologiche del territorio Art. 8 § 7.3 – 7.4 Tav. 8 

7.2.1 
− valorizzare le caratteristiche qualitative e 

quantitative della risorsa idrica sotterranea 
nell’ottica della sostenibilità e responsabilità 
ambientale 

− favorire lo sfruttamento della risorsa idrica 
sotterranea differenziandone gli usi – potabile, 
produttivo, geotermico – compatibilmente con le 
sue caratteristiche qualitative e quantitative 

− prevenire e ridurre l’inquinamento delle risorse 
idriche sotterranee 

− favorire l’apertura di nuovi pozzi a scopo potabile 
nelle aree di ricarica diretta degli acquiferi 

Art. 9 § 7.7 – 7.8 Tav. 9 

7.2 
RIQUALIFICAZIONE, 
TUTELA E 
VALORIZZAZIONE DELLE 
RISORSE IDRICHE 

7.2.2 
− tutelare e riqualificare i corsi d’acqua arrestando i 

processi di degrado fluviale in atto 
− favorire i naturali processi di dinamica fluviale e di 

autodepurazione delle acque e lo sviluppo degli 
ecosistemi sostenuti dai corsi d’acqua 

− migliorare la capacità di laminazione delle piene 
delle aree prospicienti i corsi d’acqua 

− ricostruire gli equilibri del sistema fluviale 
ripristinando le relazioni di carattere idraulico, 
ecosistemico e paesaggistico coerentemente con i 
caratteri storico-architettonici del contesto 

assicurare la continuità idraulica del reticolo 
idrografico artificiale 

Art. 10 § 7.6 Tav. 9 

7.3 
VALORIZZAZIONE DEI 
CARATTERI 
GEOMORFOLOGICI 

− valorizzare i caratteri che connotano il territorio dal 
punto di vista morfologico, attraverso la 
conservazione e tutela degli elementi 
geomorfologici quali parti integranti del paesaggio 
naturale, concorrendo altresì alla stabilizzazione di 
potenziali fenomeni di instabilità idrogeologica 

− individuare geositi di interesse provinciale o locale 

Art. 11 § 7.9 Tav. 9 

7.4 
CONTENIMENTO DEL 
DEGRADO 

− razionalizzare – compatibilmente con la 
programmazione regionale di settore e con il Piano 
cave provinciale – l’apertura di nuove cave per il 
contenimento del consumo di suolo e di risparmio 
delle risorse naturali 

− favorire progetti di recupero delle attività estrattive 
tesi a integrare le aree oggetto di modificazioni 
dovute all’attività estrattiva rispetto al contesto 
circostante migliorando la qualità paesistica ed 
ambientale dei luoghi 

− favorire, attraverso i progetti di recupero, la 
rinaturazione e contribuire alla costituzione della 
rete verde di ricomposizione paesaggistica 

− evitare la localizzazione di nuove aree di discarica 
all’interno della rete verde di ricomposizione 
paesaggistica 

Art. 29 – 
30 § 5.4 – 7.10 Tavv. 4 

– 9 



MARZO 2010 COMUNE DI LENTATE SUL SEVESO AGG. NOVEMBRE 2012 
 

COMPONENTE GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA E SISMICA DEL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 

MB2970RL_AGG2012 STUDIO IDROGEOTECNICO ASSOCIATO  - MILANO 33
 

Di seguito vengono esaminati gli obiettivi generali relativi alla difesa del suolo e di interesse 
per il presente studio. 
 
2.7.1 Assetto idrogeologico 

L’assetto idrogeologico provinciale viene definito nella tavola 8 attraverso l’individuazione dei 
seguenti elementi: le fasce fluviali, le aree a rischio idrogeologico molto elevato, il quadro del 
dissesto idrogeologico e il relativo aggiornamento, le classi di fattibilità geologica 4, le aree 
allagabili con tempo di ritorno di cento anni, le aree a diversa suscettività al fenomeno degli 
Occhi Pollini. Nella seguente Figura 2.9 si riporta lo stralcio relativo al territorio di Lentate sul 
Seveso. 
 

 

 
Figura 2.9 – Stralcio della tav. 8 “Assetto idrogeologico” e relativa legenda 
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Si riconoscono elementi appartenenti alla categoria “Ricognizione ulteriori criticità 
idrogeologiche” quali: 

• Piccola area allagabile con tempo di ritorno 100 anni in località Camnago. 
• Opera interferente ad alta criticità in Via XXIV maggio. 
• Opere interferenti a media criticità (sottopasso ferroviario di Via Tintoretto e in 

località Camnago). 
• Aree di fattibilità geologica classe 4 – gravi limitazioni. 

 
Relativamente alla sottocategoria “Grado di suscettività al fenomeno degli «Occhi Pollini», il 
territorio di Lentate sul Seveso presenta degli areali a grado alto e molto alto nelle zone più 
elevate altimetricamente, corrispondenti ai depositi sedimentari più antichi. 
 
 
2.7.2 Sistema geologico e idrogeologico 

Dal confronto con la tavola 9, che definisce il sistema geologico e idrogeologico provinciale, 
emerge che il territorio di Lentate sul Seveso è interessato da: 

• SISTEMA DELLE ACQUE SOTTERRANEE: normato dall’art. 9 delle NdA del PTCP, con 
l’individuazione delle aree di ricarica e, al loro interno, delle aree di ricarica diretta 
degli acquiferi. 

• SISTEMA DELLE ACQUE SUPERFICIALI: normato dall’art. 10 delle NdA del PTCP, con 
l’individuazione del reticolo idrografico naturale. 

• ELEMENTI GEOMORFOLOGICI: normati dall’art. 11 delle NdA del PTCP, costituiti in 
particolare dall’ambito vallivo del Torrente Seveso, da orli di terrazzo e dalla porzione 
terminale del geosito di rilevanza provinciale n. 2 “Valli della Brughiera”. 
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Figura 2.10 – Stralcio della tav. 9 “Sistema geologico e idrogeologico” e relativa legenda 

 
 
2.7.3 Contenimento del degrado 

Gli elementi costituenti fattori di degrado e compromissione paesaggistico-ambientale 
vengono rappresentati nelle tavole 4 e 9 del PTCP. Dal loro confronto, si evince che il 
territorio di Lentate sul Seveso è interessato dai seguenti fattori: 
 

ELEMENTI DETRATTORI 
• CRITICITÀ AMBIENTALI: corso d’acqua fortemente inquinato (Torrente Seveso). 
• DISSESTI IDROGEOLOGICI E AVVENIMENTI CALAMITOSI E CATASTROFICI: vincolo idrogeologico, 

presente soprattutto in sinistra idrografica del Torrente Seveso e nella zona delle valli 
della brughiera.  

 
AMBITI DI DEGRADO/DETRATTORI POTENZIALI 

• DISSESTI IDROGEOLOGICI E AVVENIMENTI CALAMITOSI E CATASTROFICI: Piccola area allagabile 
con tempo di ritorno 100 anni in località Camnago. 
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Figura 2.11 – Stralcio della tav. 4 “Ambiti, sistemi ed elementi di degrado e 

compromissione paesaggistica” e relativa legenda 
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2.8 STUDIO CONCERNENTE IL RETICOLO IDRICO MINORE (SRIM) 

L’Amministrazione Comunale di Lentate sul Seveso ha promosso l’effettuazione dello studio 
per l’individuazione del reticolo idrico principale e minore, in adeguamento alla d.g.r. n. 
7/7868 del 25 gennaio 2002, modificata e integrata dalla d.g.r. 1 agosto 2003 n. 7/13950, 
dalla d.g.r. 31 ottobre 2007 n. 8/5774 e dalla d.g.r. 1 ottobre 2008 n. 8/8127, secondo le 
quali le Amministrazioni Comunali sono tenute all’individuazione del reticolo idrico minore di 
loro competenza, alla definizione delle relative fasce di rispetto e alla stesura di un 
Regolamento di Polizia Idraulica.  
Lo studio, redatto da IANOMI S.p.A. nel febbraio 2010, è in corso di istruttoria comunale. 
Di seguito si riportano le parti salienti dello studio. 

--- 
Nell’ambito del territorio comunale di Lentate sul Seveso, i corsi d’acqua classificati come 
reticolo idrico principale di cui all’allegato A della d.g.r. n.7/13950/03 e definiti tali “lungo 
tutto il corso” sono il Torrente Seveso ed il Torrente Garbogera. Nella seguente tabella si 
riportano le caratteristiche e le informazioni tratti dall’allegato A della d.g.r. n.7/13950/03. 
 

Num
prog. Denominazione Comuni interessati Foce o 

sbocco 

Tratto 
classificato 

come principale 

N. iscriz.
el. aapp

MI016 Torrente Seveso 

Barlassina, Bovisio Masciago, Bresso, 
Cesano Maderno, Cormano, Cusano M., 
Lentate sul Seveso, Milano, Paderno D., 

Seveso, Varedo 

Naviglio 
Martesana Tutto il corso 30 

MI012Torrente Garboger

Bollate, Bovisio,, Masciago, Cesano M., 
Limbiate, Milano, Novate M., Senato, 

Barlassina, Cogliate, Lentate sul Seveso, 
Seveso 

Roggia 
Castello Tutto il corso 20 

 
Nel settore nord orientale, il limite amministrativo con il comune di Cabiate è definito con 
l’elemento idrografico-morfologico costituito dal Torrente Valle di Cabiate il cui alveo naturale 
scorre comunque in territorio del comune di Cabiate. Il Torrente Valle di Cabiate, ricompreso 
anch’esso nell’elenco di cui all’allegato A della d.g.r. n° 7/13950, coinvolge il territorio del 
comune di Lentate sul Seveso nel momento in cui se ne definisce la “fascia di rispetto” in 
sponda idrografica destra. Nella seguente tabella si riportano le caratteristiche e le 
informazioni tratte dall’allegato A della d.g.r. n.7/13950/03. 
 

Num. 
prog. Denominazione Comuni interessati Foce o 

sbocco 
Tratto classificato 
come principale 

N. iscriz. 
el. aapp 

CO023 Torrente Val di 
Cabiate 

Novedrate, Mariano 
Comense, Cabiate 

Torrente 
Terrò Tutto il corso 87 

 
Nell’ambito del territorio comunale di Lentate sul Seveso, i corsi d’acqua individuati nel 
presente studio e classificati come reticolo idrico minore sulla base dei criteri e degli indirizzi 
contenuti nell’allegato B della d.g.r. n. 7/7868/2002 modificata dalla d.g.r. n. 7/13950/2003 
sono il Fosso delle Brughiere, la Roggia Valle delle Brughiere II e la Roggia Valle delle 
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Brughiere III. Nella seguente tabella si riportano le caratteristiche e le informazioni relative a 
questi corsi d’acqua. Si allega documentazione fotografica esplicativa. 
 

Denominazione Foce o sbocco Tratto classificato come minore 

Fosso delle Brughiere Torrente Seveso Tutto il corso 

Fosso delle Brughiere II Torrente Terrò o Certesa Tutto il corso 

Fosso delle Brughiere III Torrente Valle di Cabiate Tutto il corso 

 
INDIVIDUAZIONE FASCIA DI RISPETTO CON ATTIVITA’ DI POLIZIA IDRAULICA 
I corsi d’acqua classificati come principali ricadono nella giurisdizione regionale e sono 
assoggettati alle disposizioni del Regio Decreto n. 523/1904 con la disposizione di divieto di 
edificazione ad una distanza inferiore a 10 m rispetto all’alveo.   
 
Le fasce di rispetto sul reticolo minore nel territorio comunale sono state proposte a 10 metri 
di ampiezza rispetto all’alveo, sia nei tratti a cielo aperto che nei tratti tombinati. Tale 
superficie è da intendersi come distanza misurata dal piede arginale esterno, o in assenza di 
argini in rilevato dalla sommità della sponda incisa, per ogni corso d’acqua. 
 
DELIMITAZIONE 
La fascia di rispetto fluviale con attività di polizia idraulica deve essere fissata in base alle 
necessità che di seguito sono descritte e che devono intendersi per entrambe le sponde. 
Area di scarpata morfologica stabile 
In base alla legislazione vigente (d.g.r. n. 7/7868/2002 e d.g.r. n. 7/13950/2003, Allegato B, 
punto 5.2), lungo tutti i corsi d’acqua individuati e non, dovranno comunque essere vietate le 
nuove edificazioni e i movimenti di terra in una fascia non inferiore a 4 metri dal ciglio di 
sponda, intesa quale “scarpata morfologica stabile”, o dal piede esterno dell’argine per 
consentire l’accessibilità al corso d’acqua. (Fascia 1). 
Area di manutenzione e di pronto intervento 
Questa area è necessaria per la movimentazione dei mezzi (ad esempio trattori, ruspe) per 
attività di manutenzione e di pronto intervento sull’alveo dei corsi d’acqua (Fascia 2). E’ utile 
delimitare in circa 4 metri questa zona che sommati alla fascia 1 permette di avere a 
disposizione 8 metri per le attività indicate. 
Area di collegamento 
Questa area è facoltativa e va valutata di volta in volta per rispondere alle necessità 
funzionali presenti nel territorio (Fascia 3). Tale area deve essere di almeno 2 metri di 
ampiezza. 
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3 INQUADRAMENTO METEOCLIMATICO 

Il comune di Lentate sul Seveso è situato nella pianura Milanese, a sud ovest di Milano. Le 
principali caratteristiche fisiche di quest’area sono la spiccata continentalità, il debole regime 
di vento e la persistenza di condizioni di stabilità atmosferica. Dal punto di vista dinamico, la 
presenza della barriera alpina influenza in modo determinante l’evoluzione delle perturbazioni 
di origine atlantica, determinando la prevalenza di situazioni di occlusione e un generale 
disaccoppiamento tra le circolazioni nei bassissimi strati e quelle degli strati superiori.  
 
Il clima che caratterizza il territorio di Lentate sul Seveso, collocato nella pianura milanese, è 
di tipo prettamente continentale, caratterizzato da inverni piuttosto rigidi ed estati calde, 
l’umidità relativa dell’aria è sempre piuttosto elevata. Le precipitazioni, di norma, sono poco 
frequenti e concentrate in primavera e autunno. La ventilazione è scarsa in tutti i mesi 
dell’anno. 
 
Al fine di inquadrare la situazione meteo-climatica dell’area di studio si sono considerati i 
parametri relativi alla temperatura dell’aria e alle precipitazioni, di cui sono disponibili i valori 
numerici in serie storica misurati nella stazione idrotermopluviometrica dislocata nel comune 
limitrofo di Mariano Comense. 
 
I dati utilizzati per le elaborazioni dei grafici e riportati nelle tabelle seguenti sono quelli 
contenuti nella banca dati di A.R.P.A. Lombardia (http://www.arpalombardia.it/meteo). Si è 
scelta una serie storica di sette anni, dal 2000 al 2008, che comprende anche i primi nove 
mesi del 2009. 
 

3.1 TEMPERATURA DELL’ARIA 

L’andamento della temperatura dell’aria mostra i tipici andamenti stagionali dell’area padana: 
¾ nella stagione estiva: temperatura media di circa 23°C; 
¾ nella stagione invernale: temperatura media di circa 4°C. 

 
Si riporta, nel seguito, sia la tabella che il grafico dell’andamento stagionale delle 
temperature medie relative agli anni scelti. 
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Tabella 3.1 – Temperature medie mensili [°C]: Mariano Comense 

Anno Gennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Dicembre

2000 1.69 5.36 9.01 12.08 18.86 22.75 22.81 22.59 18.53 13.23 7.34 4.57 

2001 2.64 5.38 9.53 11.40 18.73 21.29 23.71 24.60 15.99 15.22 5.89 0.74 

2002 0.56 5.46 10.26 12.33 17.22 23.06 22.74 21.93 17.28 13.03 9.27 4.73 

2003 2.35 1.25 9.08 12.27 19.58 26.12 25.26 26.82 18.27 11.17 7.91 3.61 

2004 2.07 3.77 7.23 11.96 15.79 22.36 23.51 23.31 19.23 14.47 7.61 3.79 

2005 1.97 2.38 7.23 11.75 18.70 22.36 24.01 21.65 19.08 12.82 6.23 0.87 

2006 0.07 2.84 7.34 12.95 17.75 22.73 26.43 21.22 20.15 14.67 8.97 4.03 

2007 5.33 6.21 9.56 16.70 18.75 21.61 24.52 21.84 17.55 12.78 6.62 2.19 

2008 4.23 5.00 9.46 12.32 17.74 21.57 23.58 23.53 17.62 13.93 7.03 2.49 

2009 0.85 3.82 9.11 13.91 20.45 21.86 24.21 25.42 19.97 17.83   
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Figura 3.1 – Temperature medie mensili nel periodo 2000-2009: Mariano Comense 
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3.2 PRECIPITAZIONI 

Per quanto riguarda il regime pluviometrico, le precipitazioni sono abbastanza abbondanti, 
con un dato di altezza di precipitazione totale annuo medio di circa 1200 mm. 
I valori annuali più frequenti oscillano tra 1000 e 1200 mm con due picchi ben evidenti negli 
anni 2000, 2002 e 2008, come osservabile nella tabella 3.2. 
 
 

Tabella 3.2 - Precipitazioni mensili medie [mm]: Mariano Comense 

1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010
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Figura 3.2 – Precipitazioni annue [mm] nel periodo 2000-2009: stazione di Mariano Comense 

Anno Gennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto SettembreOttobre NovembreDicembre

2000 0.00 4.60 95.80 172.80 164.60 67.40 168.40 161.40 97.20 323.20 346.20 130.60 

2001 149.40 47.40 212.80 77.80 101.20 39.80 81.00 109.80 30.40 80.80 39.40 1.40 

2002 33.20 167.00 76.80 69.60 268.80 83.40 175.00 174.20 122.40 64.40 468.60 73.40 

2003 45.60 0.20 5.60 38.00 104.40 69.00 132.40 27.40 25.40 174.00 160.60 158.20 

2004 46.40 112.40 80.40 139.60 136.20 6.60 80.40 91.20 40.40 118.20 156.40 66.80 

2005 7.80 8.80 47.00 108.80 50.20 42.40 140.60 95.00 90.80 147.20 75.60 80.40 

2006 36.00 75.60 58.60 88.00 31.00 17.60 93.60 48.60 169.20 52.80 53.00 122.60 

2007 60.80 18.00 34.60 16.40 165.20 210.60 35.40 217.60 194.80 23.20 109.40 3.80 

2008 153.20 56.20 47.40 196.20 196.20 171.80 194.80 112.60 115.20 79.60 242.40 181.00 

2009 68.60 122.60 102.80 280.80 15.80 89.60 66.40 59.20 98.20 0.00     
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Per quanto riguarda la distribuzione annuale, le precipitazioni sono tendenzialmente 
concentrate nei mesi primaverili ed autunnali, come osservabile nel grafico seguente (Figura 
3.3), presentando dei massimi ben marcati in  novembre. 
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Figura 3.3 – Distribuzione delle precipitazioni medie mensili: Mariano Comense 

 
Per quanto riguarda le precipitazioni minime e massime annue si può fare riferimento alla 
“Carta delle precipitazioni minime e massime medie annue del territorio alpino lombardo 
registrate nel periodo 1891-1990” Regione Lombardia – dicembre 1999, i cui stralci relativi al 
territorio in prossimità di Lentate sul Seveso sono riportati rispettivamente nella Figura 3.4 e 
Figura 3.5. 
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Figura 3.4– Precipitazioni massime medie annue 

 

 

 
 

Figura 3.5 – Precipitazioni minime medie annue 

 

3.3 EVENTI PLUVIOMETRICI INTENSI ED ESTREMI 

Per determinare il regime delle piogge intense nel comune di Lentate sul Seveso si è 
proceduto all’analisi della pluviometria della zona interessata; in particolare si è fatto 
riferimento a quanto indicato dal Piano Stralcio per l’Assetto idrogeologico (PAI) dell’Autorità 
di Bacino fiume Po che allega le analisi sulla distribuzione spaziale delle precipitazioni intense 
nella “Direttiva sulla piena di progetto da assumere per le progettazioni e le verifiche di 
compatibilità idraulica”. 
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Attraverso l’elaborazione statistica delle misure di precipitazione registrate per varie durate 
degli eventi dalle stazioni di misura esistenti, è possibile stimare le linee segnalatrici di 
probabilità pluviometrica che danno il valore dell’altezza di pioggia prevista in un dato punto 
per una data durata, ad un assegnato tempo di ritorno T (ossia per una data probabilità di 
accadimento dell’evento). 
 
Comunemente tali curve sono espresse da una legge del tipo: 
 

( ) ( )Tn
TT dadh =  

 
dove per altezza h di pioggia (espressa in mm) si intende l’altezza della colonna d’acqua che 
si formerebbe su una superficie orizzontale e impermeabile in un certo intervallo di tempo 
(durata d della precipitazione); nella relazione i parametri a e n dipendono dal tempo di 
ritorno T considerato. 
 
Per l’analisi di frequenza delle piogge intense nei punti privi di misure dirette, l’Autorità di 
Bacino del fiume Po ha condotto un’interpretazione spaziale dei parametri a e n delle linee 
segnalatrici, suddividendo l’intero bacino del Po in celle di 2 km di lato e individuando un 
valore dei suddetti parametri per ogni cella. 
 
In questo modo è possibile calcolare, per ciascun punto del bacino, a meno 
dell’approssimazione dovuta alla risoluzione spaziale della griglia di discretizzazione, le linee 
segnalatrici di probabilità pluviometrica per tempi di ritorno di 20, 100, 200 e 500 anni. 
 
Il territorio del comune di Lentate sul Seveso ricade nelle celle CZ70, CZ71, CZ72, DA70, 
DA71, DA72, DB70, DB71 e DB72 
 

 
Figura 3.6 – Celle a cui appartiene il territorio di Lentate sul Seveso 
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Nella tabella seguente si riportano i valori dei parametri delle linee segnalatrici per tempi di 
ritorno T di 20, 100, 200 e 500 anni per le celle sopra indicate, così come vengono riportati 
nell’allegato 3 della “Direttiva sulla piena di progetto da assumere per le progettazioni e le 
verifiche di compatibilità idraulica” del PAI. 
 
I valori indicati costituiscono riferimento per le esigenze connesse a studi e progettazioni che 
per dimensioni e importanza non possano svolgere direttamente valutazioni ideologiche più 
approfondite a scala locale. 
 

Tabella 3.3 - Distribuzione spaziale delle precipitazioni intense - Parametri delle linee segnalatrici di 
probabilità pluviometrica per tempi di ritorno di 20, 100, 200 e 500 anni (allegato 3 della Direttiva 
sulla piena di progetto da assumere per le progettazioni e le verifiche di compatibilità idraulica) 

a n a n a n a n 
Cella 

Coordinate E 
UTM celle di 

calcolo 

Coordinate N 
UTM celle di 

calcolo 
T=20 T=20 T=100 T=100 T=200 T=200 T=500 T=500

CZ70 507000 5061000 59.47 0.264 76.48 0.256 83.72 0.254 93.30 0.252 

CZ71 507000 5059000 59.54 0.261 76.69 0.253 83.98 0.251 93.62 0.248 

CZ72 507000 5057000 59.54 0.259 76.81 0.250 84.14 0.247 93.84 0.244 

DA70 509000 5061000 59.28 0.269 76.22 0.263 83.43 0.261 92.95 0.259 

DA71 509000 5059000 59.16 0.267 76.16 0.260 83.38 0.258 92.93 0.255 

DA72 509000 5057000 59.07 0.264 76.15 0.256 83.39 0.254 92.98 0.251 

DB70 511000 5061000 59.17 0.275 76.06 0.269 83.25 0.268 92.75 0.66 

DB71 511000 5059000 58.86 0.272 75.74 0.266 82.91 0.264 92.39 0.262 

DB72 511000 5057000 58.66 0.269 75.58 0.262 82.75 0.260 92.24 0.258 
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4 INQUADRAMENTO GEOLOGICO E GEOMORFOLOGICO 

4.1 GEOMORFOLOGIA 

Il Comune di Lentate sul Seveso è collocato nel contesto dell’alta pianura della Provincia di 
Milano, al confine verso N con la Provincia di Como; l’ambito morfologico caratteristico è 
quello della pianura terrazzata del T. Seveso, che attraversa il territorio comunale con 
andamento NW-SE, la cui valle costituiva lo scaricatore principale dei ghiacciai che 
scendevano lungo il Lario - ramo di Como. Tale valle si è formata durante le prime glaciazioni 
che hanno interessato il territorio ed è stata più volte riempita di sedimenti e reincisa durante 
le glaciazioni più recenti, acquistando di conseguenza il carattere di piana terrazzata. 
 
La morfologia dell’area è contraddistinta da quattro ordini di terrazzi fluvioglaciali con 
orientazioni NW-SE che si succedono, attraverso evidenti orli di terrazzo, dai livelli 
altimetricamente più elevati fino alla piana alluvionale attuale del T. Seveso, incassata di 10 a 
30 m rispetto alle aree circostanti. 
L’ambito vallivo, caratterizzato da morfologia dolcemente degradante verso l’asta fluviale, è 
localmente interessato dalla presenza del terrazzo recente (Sintema di Cantù – Subsintema 
della Cà Morta), rilevato di circa 6 m rispetto alla piana alluvionale attuale.  
 
Risalendo lungo i versanti della valle, si riscontrano i terrazzi intermedi a morfologia 
pianeggiante su cui si trovano i nuclei urbani di Lentate sul Seveso e di Cimnago, 
geologicamente correlabili all’”Unità di Cadorago”, appartenente al Supersintema di Besnate; 
a quote progressivamente più elevate rispetto alle precedenti si sviluppano, su entrambi i 
versanti, i terrazzi più antichi, lungo i quali affiorano le unità più antiche presenti sul territorio 
comunale. 
 
L’unità più antica costituisce le aree più rilevate rispetto al livello generale della pianura; tali 
aree vengono definite Pianalti, caratterizzati da morfologie suborizzantali o debolmente 
inclinate. 
I pianalti sono presenti nelle porzioni occidentale (Pianalto delle Groane) e orientale del 
territorio comunale; la loro superficie era ricoperta da una spessa copertura loessica che, a 
causa dell’intensa estrattiva per la produzione di mattoni), è stata quasi completamente 
asportata e/o ridotta. 
 
Il T. Seveso rappresenta il principale recapito del drenaggio delle acque superficiali. Il corso 
è quasi interamente incassato in un letto spesso reso artificiale dalla intensa urbanizzazione. 
Non sono rilevabili apporti idrici laterali di qualche consistenza da impluvi naturali: sulle aree 
terrazzate infatti, per le caratteristiche litologiche, non si è sviluppato un sufficiente reticolo 
di drenaggio delle acque superficiali, afferente al fondovalle. Lo scarso reticolo di drenaggio 
delle aree terrazzate, ove presente, generalmente attivato in occasione delle forti 
precipitazioni, ha un andamento subparallelo alla valle stessa, in direzione NNO-SSE. 
 
In queste vallecole, come lungo il piede dei terrazzi, incise nelle unità più antiche, si 
manifestano fenomeni di colluviamento dei depositi fini sovrastanti, ammantando e 
appiattendo il fondo degli alvei di tali vallecole. 
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4.2 GEOLOGIA 

Le caratteristiche geologiche del territorio di Lentate sul Seveso sono state definite tramite: 
¾ rilevamento geologico originario eseguito alla scala 1:5.000, utilizzando, per il 

Quaternario, tecniche di rilevamento e termini formazionali definiti dal Dipartimento 
di Scienze della Terra dell'Università di Milano - Gruppo Quaternario (Bini A., 1987); 

¾ acquisizione dei dati geologici riferiti al Progetto CARG della Regione Lombardia – 
Sistema Informativo Territoriale Regionale e successivo confronto con i dati rilevati; 

¾ analisi litologica di dettaglio di alcune sezioni di riferimento costituite da spaccati 
naturali (affioramenti) ed artificiali (assaggi con escavatore condotti sino alla 
profondità massima di 3 m circa) presenti nel territorio comunale ed in aree limitrofe. 

 
Oltre alle osservazioni dirette sul terreno, l’andamento superficiale dei limiti tra le unità 
geologiche è stato interpretato e controllato mediante osservazione stereoscopica delle foto 
aeree (volo regionale 1994); l’andamento in profondità delle unità è stato interpretato sulla 
base dell’esame e correlazione delle stratigrafie dei pozzi per acqua (sezioni idrogeologiche). 
 
Le unità geolitologiche presenti in affioramento o desunte dalle cartografie CARG sono di 
seguito elencate e descritte dalla più antica alla più recente e superficiale (Tav. 1). Nel caso 
di alcune unità, è stata riportata semplicemente una descrizione derivante dai dati di 
letteratura (Note illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 - Foglio 096 
Seregno pubblicate dalla Regione Lombardia nel SIT online), in quanto non si sono resi 
disponibili punti di osservazione diretta dei terreni sul territorio di Lentate sul Seveso. 
 
4.2.1 Unità stratigrafiche quaternarie 

Supersintema del Bozzente indifferenziato (BO) 
(Pleistocene medio) 
L’unità è rappresentata da depositi fluviali e fluvioglaciali costituiti da ghiaie medio 
grossolane massive o debolmente isoorientate a supporto di matrice, nel complesso 
compatte. I clasti sono poligenici con dimensioni da centimetriche a pluridecimetriche, 
arrotondati. La matrice sabbiosa medio grossolana o sabbioso limosa. 
L’alterazione è spinta e interessa l’intero spessore dell’unità con più del 90% dei clasti 
alterati, dalla decarbonatazione sino all’argillificazione/arenizzazione. 
Superiormente sono presenti limi argillosi e sabbiosi con struttura generalmente massiva di 
color grigio-ocra e nocciola ed argille limose con diffusa sostanza organica (depositi loessici), 
normal consolidati; lo stato di consistenza varia da compatto a localmente plastico. Lo 
spessore di tale strato è variabile da 3 a 5 m. Sono riscontrabili localmente livelli ossidati e 
glosse arrotondate. 
 
Area di affioramento: i depositi affiorano estesamente nelle porzioni occidentali del territorio, 
tra le località di Copreno e Birago. 
 
 
Supersintema del Bozzente – Sintema di Cascina Fontana (BOF) 
(Pleistocene medio) 
L’unità è rappresentata da depositi glaciali costituiti da diamicton massivi a supporto di 
matrice. I clasti sono poligenici con prevalenza di carbonati e metamorfiti, generalmente mal 
selezionati con dimensioni da pochi centimetri a pluridecimetriche, sia subarrotondati sia 
subangolosi. La matrice è costituita da sedimenti fini, talora con elementi più grossolani 
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L’alterazione è marcata e interessa l’intero spessore dell’unità con più del 90% dei clasti 
alterati, dalla decarbonatazione sino all’argillificazione/arenizzazione. 
 
Area di affioramento: i depositi affiorano estesamente nelle porzioni orientali del territorio, 
tra la località Quattro Strade e il limite comunale. 
 
 
Sintema della Specola 
(Pleistocene medio) 
L’unità è rappresentata da depositi fluvioglaciali costituiti da ghiaie massive o stratificate a 
supporto di matrice. I clasti sono poligenici con prevalenza di carbonati e metamorfiti, di 
dimensioni modali centimetriche e massime decimetriche. La matrice è costituita da sabbie 
medio grossolane con presenza di lenti e livelli di ghiaie fini e sabbie. 
L’alterazione è spinta sino a 6-8 m di profondità con interessamento di circa 80% dei clasti. 
E’ presente una copertura loessica costituita da limi argillosi e argille di colore ocra variegato, 
con stato di consistenza localmente tenero e con spessore superiore a 3 m. 
 
Area di affioramento: i depositi affiorano limitatamente alla porzione di territorio a valle della 
località Cascina Imperatore. 
 
 
Sintema di Binago 
(Pleistocene medio) 
L’unità è rappresentata da depositi fluvioglaciali costituiti da ghiaie a supporto di matrice o a 
supporto di clasti. I clasti sono poligenici, subarrotondati e localmente embricati. La matrice 
è costituita da sabbie medio grossolane e limi sabbiosi. 
L’alterazione è poco evoluta e interessa mediamente il 50% dei clasti per uno spessore 
massimo di 4 m, con clasti da decarbonatati o con cortex di alterazione millimetrico sino a 
argillificati/arenizzati. 
E’ presente una copertura loessica costituita da limo argilloso e limo sabbioso di colore grigio 
nocciola, compatta, pedogenizzata. 
 
Area di affioramento: i depositi affiorano limitatamente nelle porzioni NW di territorio 
comprendendo parte dell’abitato di Copreno. 
 
 
Supersintema di Besnate – Unità di Cadorago 
(Pleistocene medio – superiore) 
L’unità è rappresentata da depositi fluvioglaciali costituiti da ghiaie medio grossolane massive 
e localmente isoorientate a supporto di matrice, raramente di clasti. I clasti sono poligenici 
con netta prevalenza di carbonati, eterometrici con dimensioni da millimetriche a 
pluridecimetriche, da subarrotondati a subangolosi. La matrice è costituita da sabbie. Sono 
presenti livelli di sabbie medio fini limose massive. 
L’alterazione interessa circa il 40% dei clasti, da decarbonatati ad argillificati/arenizzati, per 
uno spessore medio di 2 m. 
E’ presente copertura loessica di spessore variabile da 1.6 a 3 m costituita da limi argillosi 
normal-consolidati e sabbie fini limose, con struttura massiva, di colore da giallo a nocciola e 
da argille limose color nocciola variegato con sparsi clasti poligenici arrotondati. Lo stato di 
consistenza varia da medio a molto compatto. 
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Area di affioramento: i depositi costituiscono i terrazzi di quote intermedie su cui insistono gli 
abitati di Lentate sul Seveso e di Cimnago – C.na Mocchirolo. 
 
 
Supersintema dei Laghi – Sintema di Cantù 
(Pleistocene superiore) 
L’Unità è espressione sedimentaria dell’espansione glaciale più recente (Wurm A.A.) ed è 
rappresentata da depositi fluvioglaciali costituiti da ghiaie grossolane a supporto di clasti con 
matrice sabbiosa medio grossolana. I clasti sono poligenici, arrotondati con diametro 
massimo di 50-60 cm e diametro medio di 5 cm. 
Il profilo di alterazione è poco evoluto e non raggiunge mai uno spessore superiore a 1,5÷2 
m; l’alterazione è generalmente debole, interessando al massimo il 15% dei clasti. 
 
Area di affioramento: l’unità affiora nell’ambito vallivo del Torrente Seveso, costituendone i 
terrazzi interni rilevati sino a 6 m rispetto alla piana alluvionale attuale. 
 
 
Sintema del Po 
(Pleistocene superiore - Olocene) 
L’unità è rappresentata da depositi fluviali costituiti da ghiaie molto grossolane a supporto di 
matrice sabbiosa o di clasti passanti a limi argillosi massivi. Si riscontra localmente una 
struttura gradata del deposito. I clasti sono poligenici, arrotondati con diametro massimo di 1 
m e medio da 10 cm a 1 cm. Grado di addensamento buono. 
Il fronte di alterazione è assente. 
 
Area di affioramento: l’unità occupa la piana alluvionale del T. Seveso, localmente soggetta 
ad esondazione per riduzione artificiale della sezione fluviale. 
 
 
Supersintema di Venegono 
(età non definibile) 
L’unità è rappresentata da loess colluviati costituiti da limi debolmente argillosi o argille 
limose con clasti sparsi di dimensioni sino a centimetriche, in genere poco alterati o con 
cortex di alterazione di pochi millimetri di spessore. 
Tali sedimenti appartengono a vari eventi sedimentari non definibili e di età molto differente, 
in funzione della loro modalità di deposizione conseguenza del rimaneggiamento generato 
dalla gravità. 
I sedimenti di questa unità costituiscono pertanto gran parte delle coperture dei principali 
versanti e dei fondovalle appiattiti di molti corsi d’acqua temporanei o abbandonati. 
 
Area di affioramento: i depositi dell’unità affiorano con spessori importanti lungo le incisioni 
presenti nei sedimenti appartenenti al Supersintema del Bozzente e al Sintema della Specola. 
 
4.2.2 Osservazioni litostatigrafiche di dettaglio 

Le caratteristiche litologiche di ciascuna delle unità riconosciute sono state osservate in aree 
di affioramento (spaccati naturali ed artificiali), nonchè in appositi sondaggi eseguiti con 
escavatore (profondità di 3 metri) effettuati in occasione del precedente studio geologico. 
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Di seguito vengono descritte le caratteristiche riscontrate in ciascuno dei punti di 
osservazione dall’alto verso il basso; l’ubicazione dei quali è riportata in Tavv.1 e 5. 
 
Scavo n. 1: Cimitero 
da 0 a 0,1 m Terreno di coltivo 
da 0,1 a 1,45 m Limo argilloso addensato di colore nocciola, struttura massiva; 

glosse color grigio verso lo strato sottostante. Limite inferiore 
netto. 

da 1,45 a 3,20 
m 

Limo debolmente sabbioso di colore ocra, compatto, ricco in 
sostanza organica. Struttura massiva. Presenza di livelli ossidati 
e vegetali in decomposizione. Coltre loessica pedogenizzata 

Interpretazione: depositi loessici ascrivibili all’Unità di Lentate. 
 
Scavo n. 2: Località: a S di C.na Freguine 
da 0 a 0,4 m Terreno di coltivo 

da 0,4 a 1,6 m Sabbia fine limosa micacea (loess), color ocra con sostanza 
organica e livelli di ossidazione, mediamente compatta. 

da 1,6 a 3,0 m Sabbia fine debolmente limosa, massiva, di colore giallo con 
glosse grigie. Venute d’acqua a fondo scavo. Facies fluviale di 
ristagno. 

Interpretazione: depositi fluvioglaciali e loessici ascrivibili all’Unità di Lentate. 
 
Scavo n. 3: Località: a S di C.na Grigioni 
da 0 a 0,5 m Terreno di aratura. 

da 0,5 a 1,6 m Limo argilloso, debolmente sabbioso verso il tetto. Struttura 
massiva o molto grossolanamente laminata. Presenza di piccole 
glosse arrotondate di colore grigiastro (tipo gley). Limite 
inferiore graduale. 

da 1,6 a 2,0 m Argilla debolmente limosa, massiva. Stato di consistenza molto 
plastico, tenero. 

da 2,0 a 3,0 m Limo debolmente sabbioso e argilloso compatto, con glosse da 
ossidazione; struttura massiva. 

Interpretazione: depositi loessici ascrivibili all’Unità di Birago. 
 
Scavo n. 4: Località: C.na Michelina 
da 0 a 0,8 m Terreno di riporto. 
da 0,8 a 1,9 m Limo argilloso di colore giallo, plastico. Presenza di rari clasti di 

diametro millimetrico e livelli di ossidazione. Venute d’acqua al 
limite. 

da 1,9 a 3,0 m Argilla limosa mediamente compatta, di color grigio, con livelli 
decimetrici di limo argilloso compatto color nocciola. Presenza 
di diffusa sostanza vegetale. Aspetto variegato. 

Interpretazione: depositi loessici ascrivibili all’Unità di Lentate. 
 
Scavo n. 5: Località: La Botanica 
da 0 a 0,5 m Terreno arato. 
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da 0,5 a 0,9 m Limo argilloso debolmente sabbioso, di colore grigio-ocra, 
normalmente consolidato, con presenza di livelli ossidati. 
Venute d’acqua al limite inferiore netto. 

da 0,9 a 2,0 m Argilla limosa color nocciola molto compatta, con diffusa 
sostanza organica. Presenza di numerose glosse color grigio. 

Interpretazione: depositi loessici ascrivibili all’Unità di Lentate. 
 
Scavo n. 6: Località: Scuole medie di Lentate sul Seveso 
da 0 a 0,7 m Terreno di coltivo e di riporto. 
da 0,7 a 1,5 m Limo argilloso a struttura massiva, normalmente consolidato. 
da 1,5 a 2,0 m Sabbia fine, debolmente limosa color ocra, massiva 
da 2,0 a 3,0 m Argilla limosa con clasti sparsi poligenici arrotondati (diametro 

massimo 40 cm, diametro medio 5 cm), molto compatta e con 
livelli di ossidazione. Colore nocciola variegato. Assenza di 
acqua. 

Interpretazione: depositi loessici ascrivibili all’Unità di Lentate. 
 
Scavo n. 7: Località: a S del cimitero di Camnago 
da 0 a 1,2 m Terreno di riporto. 

da 1,2 a 3 m Ghiaia grossolana a supporto clastico e di matrice sabbiosa 
medio grossolana. Clasti poligenici arrotondati di diametro 
massimo di 50-60 cm e medio di 5 cm, con fronte di alterazione 
spesso circa 180 cm. I clasti sono alterati per il 15%. 

Interpretazione: depositi fluvioglaciali ascrivibili all’Unità di Cantù. 
 
Scavo n. 8: Località: Valle Seveso 
da 0 a 1,3  m Terreno di riporto 
da 1,3 a 3,0 m Terreni a gradazione diretta da ghiaia molto grossolana a 

supporto di matrice limoso-sabbiosa, localmente a supporto di 
clasti, a limo argilloso massivo. Clasti poligenici, arrotondati di 
diametro massimo di 1 m e diametro medio variabile da 10 cm 
alla base a 1 cm al tetto. Limitata presenza di clasti alterati 
(max 5%). 

Interpretazione: depositi alluvionali ascrivibili all’Unità Postglaciale. 
 
Scavo n.9: Località: lungo S.P. 174 a SW di C.na Galeazzo 
da 0 a 0,5 m Terreno arato. 
da 0,5 a 1,3 m Limo argilloso di colore nocciola, massivo, normalmente 

consolidato. Limite inferiore netto. 
da 1,3 a 1,9 m Ghiaia a debole supporto di matrice limosa con struttura 

massiva; clasti poligenici, arrotondati, parzialmente alterati con 
diametro medio di 5-8 cm. Cospicue venute d’acqua al limite 
superiore provenienti dall’area terrazzata. 

da 1,9 a 2,4 m Argilla limosa color nocciola relativamente compatta, con 
sostanza organica diffusa. Limite superiore erosivo. 

Interpretazione: depositi loessici e fluvioglaciali ascrivibili all’Unità di Birago. 
 
Scavo n.10 Località: lungo S.P. 174 a SE di C.na Galeazzo 
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da 0 a 0,5 m Terreno di coltivo. 
da 0,5 a 1,1 m Limo debolmente argilloso poco compatto, di colore ocra.Limite 

netto. 
da 1,1 a 2,0 m Limo debolmente argilloso di color ocra (10 YR) variegato, 

mediamente compatto, con sostanza organica diffusa. Presenza 
di numerosi noduli di argilla laminata, di grandi dimensioni, di 
colore più scuro (7.5 YR).Venute d’acqua diffuse con colamento 
di materiale dalle pareti. Limiti netti. 

da 2,0 a 2,5 m Argilla limosa molto compatta di color nocciola scuro, con 
sostanza organica diffusa. 

Interpretazione: depositi loessici ascrivibili all’Unità delle Quattro Strade 
 
Scavo n.11 Località: Valle Seveso 
da 0 a 0,5 m Terreno arato. 
da 0,5 a 2,0 m Ghiaia molto grossolana a supporto clastico con matrice 

sabbiosa grossolana. Clasti poligenici, arrotondati con diametro 
massimo di 1 m e medio di 10 cm, alterati per il 10% (max); le 
dimensioni dei clasti diminuiscono verso tetto (blanda 
gradazione diretta). Fronte di alterazione spesso 60 cm; 
presenza di sparse lenti di sabbia grossolana. Ottima tenuta. 
Presenza di clasti quarzitici di diametro massimo di 20, 30 cm. 

Interpretazione: depositi alluvionali ascrivibili all’Unità Postglaciale. 
 
 

4.3 IDROGRAFIA SUPERFICIALE 

4.3.1 Torrente Seveso 

Il torrente Seveso nasce in territorio di Cavallasca, in provincia di Como, ad una altezza di 
circa 400-500 m s.l.m. e ha termine nel Naviglio della Martesana entro la cerchia urbana di 
Milano. 
 
Il corso d’acqua è collocato allo sbocco della fascia pedemontana delle Prealpi Lombarde in 
un contesto di alta pianura terrazzata caratterizzata da morfologie legate a deposizione 
fluvioglaciale e fluviale di età quaternaria.  
 
In territorio di Lentate sul Seveso, l’ambito vallivo, costituito dalla piana alluvionale e 
localmente dal terrazzo recente (Sintema di Cantù), risulta incassato da 10 ai 30 m rispetto 
al terrazzo intermedio. 
 
Il corso d’acqua presenta andamento rettilineo, localmente sinuoso; l’alveo attivo, ben inciso 
rispetto alle piane adiacenti (2 - 4 m), risulta in molti tratti canalizzato e/o rettificato con 
evidenti restringimenti della sezione che creano situazioni di flusso non regolare, aumenti di 
velocità e del potere erosivo della corrente e costituiscono una minaccia per eventi di piena 
eccezionali. 
I fenomeni di erosione spondale riscontrati in alcuni tratti in territorio comunale, sono stati 
contrastati con opere di difesa spondale costituite da scogliere con massi ciclopici, muri in 
calcestruzzo, gabbionate. 
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L’ambito fluviale si inserisce generalmente in un contesto ad elevato impatto antropico ove 
gli abitati si succedono in pratica senza soluzione di continuità. La crescente urbanizzazione 
ha provocato alterazioni e modifiche dell’assetto morfologico naturale della piana alluvionale 
e del regime idraulico del corso d’acqua stesso, con conseguente scomparsa delle aree di 
laminazione naturali del torrente e riduzione delle sezioni idrauliche utili. Le numerose 
alterazioni dell’alveo del torrente hanno incrementato il rischio di esondazione in aree 
urbane.  
Il fenomeno è aggravato dallo stato di forte degrado dell’alveo e delle acque per la presenza 
di rifiuti di ogni tipo e di immissioni di scarichi civili ed industriali; ne deriva il rischio 
potenziale di inquinamento dell’acquifero soggiacente, specie nei settori caratterizzati da 
elevata vulnerabilità dell’acquifero superiore. 
 
 
4.3.2 Reticolo di drenaggio dei pianalti 

L’ambito dei terrazzi più rilevati appartenenti al Sintema della Specola e Supersintema del 
Bozzente (pianalti ferrettizzati) si caratterizza per la presenza di un fitto reticolo di drenaggio 
superficiale costituito da corsi d’acqua per lo più paralleli tra loro, orientati N-S, a raccogliere 
i deflussi superficiali provenienti dai terreni a bassa permeabilità. Tali corsi d’acqua hanno 
carattere torrentizio e si attivano con portate anche significative durante gli eventi meteorici 
più intensi.  
 
Il territorio di Lentate sul Seveso è interessato dalla presenza del T. Garbogera, Fosso delle 
Brughiere, Torrente Valle di Cabiate e Roggia Valle delle Brughiere II e III. Di seguito si 
indicano le principali caratteristiche di tali torrenti, desunte dallo studio di individuazione del 
reticolo idrografico (cfr. par. 2.5). 
 
Torrente Garbogera  
Ha origine nel territorio di Lentate sul Seveso, in prossimità dell’Azienda Agricola “La 
Botanica”, nel settore sud occidentale del territorio comunale, in corrispondenza del laghetto 
alimentato dagli apporti superficiali provenienti dall’area del pianalto e dagli scarichi della 
acque di lavaggio delle aree di mungitura e di attesa dell’Azienda medesima, monitorato 
opportunamente dalla Regione Lombardia per adesione al progetto PROBIO – Programma 
Biofitodepurazione. Si caratterizza, nella porzione iniziale del suo sviluppo, all’interno 
dell’area di proprietà del Barlassina Country Club, da un alveo difficilmente individuabile (il 
corso d’acqua risulta essere in parte tombinato sotto ai campi da golf).  
 
Torrente Valle di Cabiate 
Il margine orientale del territorio di Lentate sul Seveso è interessato dal Torrente Valle di 
Cabiate che segna anche il limite amministrativo con il comune di Mariano Comense e con la 
provincia di Como. Il Torrente Valle di Cabiate è costituito da un ramo principale che si 
origina nell’ambito della conca naturale presso la località C.na Roncone in comune di Figino 
Serenza, da un affluente di sinistra denominato Torrente Valle del Boscaccio e da un 
affluente di destra denominato Roggia Valle delle Brughiere III, che si imposta a partire dal 
Laghetto Azzurro nel settore nord orientale del territorio di Lentate sul Seveso, assumendo 
dignità di elemento idrografico in prossimità dell’incrocio con la S.P. n. 174. Il bacino del 
Torrente Valle di Cabiate ha una superficie di 219 kmq circa e rappresenta una solco nel 
terrazzo fluvioglaciale identificato con il Pianalto mindelliano caratterizzato da uno spesso 
strato superficiale di argille impermeabili sovrastanti materiale più grossolano. Corso d’acqua 
principale ed affluenti hanno direzione prevalente di flusso nord/nord ovest – sud/sud est 
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con andamento meandriforme, più accentuato nella porzione centrale e meridionale, e 
confluiscono presso l’abitato di Cabiate nel Torrente Terrò. L’alveo del torrente, nel suo 
sviluppo in corrispondenza del limite territoriale con il comune di Mariano Comense, si 
mantiene pressoché costantemente inciso, con sponde che raggiungono anche i 3 m di 
altezza, e largo circa 1,5 m. Le principali tipologie di dissesto osservate e censite nel bacino 
del Torrente Valle di Cabiate sono quelle tipiche dell’erosione spondale, incisione dell’alveo, 
occlusioni, depositi di rifiuti e scarichi in alveo. L’erosione spondale e le incisioni dell’alveo 
rientrano nella naturale evoluzione dinamica dei torrenti a sviluppo meandriforme. 
Il tratto di corso d’acqua a valle della S.P. 174 è stato recentemente interessato da interventi 
di sistemazione idraulica forestale e rimodellamento morfologico da parte del Consorzio 
Parco della Brughiera Briantea, per il recupero della funzionalità del reticolo idrografico e per 
limitare così l’erosione delle acque torrentizie e la esposizione delle porzioni più permeabili 
sottostanti, veicolo di inquinamento per la falda idrica superficiale. 
 
Fosso delle Brughiere 
La porzione sud occidentale del territorio comunale è caratterizzato dalla presenza del Fosso 
delle Brughiere, pertinente all’ambito della piana altimetricamente rilevata. Rispetto ai corsi 
d’acqua del reticolo principale, il Fosso delle Brughiere presenta uno sviluppo lineare minore 
con recapito nel Fiume Seveso nel territorio del Comune di Cesano Maderno. 
Si tratta di un corso d’acqua a regime temporaneo con alveo ad andamento pressoché 
rettilineo, da moderatamente a poco inciso (circa 2 m nel settore meridionale in prossimità 
del confine con il comune di Barlassina) che trae origine dalla “zona umida” presente appena 
a nord della via Manzoni, in corrispondenza delle depressioni derivanti dalle attività di 
coltivazione delle argille. L’ambito di piana alluvionale, di ridotta ampiezza, è delimitato dai 
piedi / orli di terrazzi a debole dislivello (circa 2 m). 
 
Roggia Valle delle Brughiere II e III 
La porzione nord orientale del territorio comunale, al confine con il Comune di Novedrate a 
nord, di Mariano Comense e Cabiate ad est e di Meda a Sud, è caratterizzato dalla presenza 
delle Rogge Valle delle Brughiere II e Valle delle Brughiere III. La Roggia Valle delle 
Brughiere II nasce in territorio del Comune di Figino Serenza, appena a nord del confine 
comunale con Novedrate, attraversa la strada Provinciale Novedratese con tratto artificiale 
ed entra nel territorio del Comune di Lentate sul Seveso in corrispondenza del Laghetto 
Imperatore. La Roggia Valle delle Brughiere III, invece, nasce in corrispondenza del Laghetto 
Azzurro, depressione morfologica testimonianza dell’antica attività di coltivazione delle 
argille. Il percorso naturale di entrambi i corsi d’acqua prosegue con direzione Nord – Sud ad 
andamento per lo più rettilineo, scarsamente inciso nell’ambito dei depositi limosi ed argillosi, 
talora ferrettizzati e poco permeabili del periodo mindelliano. Si tratta di corsi d’acqua 
comunque a regime temporaneo con alveo ad andamento pressoché rettilineo. Le portate 
idriche sono normalmente modeste ma, durante le precipitazioni più intense, tendono ad 
aumentare anche in considerazione delle condizioni di scarsa conducibilità idraulica del 
terreno che impedisce l’infiltrazione. La Roggia Valle delle Brughiere II presenta un tratto 
artificiale di modesta estensione appena a valle dell’attraversamento della strada Provinciale 
per Figino e appena a monte della proprietà Cassina (incrocio delle Quattro strade). La 
Roggia Valle delle Brughiere III, invece, presenta un tratto intubato in corrispondenza 
dell’abitato delle via Righi e Pacinotti e appena a valle del medesimo prima di entrare nel 
Comune di Meda.  
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5 INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO 

5.1 STATO DI FATTO DELLE FONTI DI APPROVVIGIONAMENTO 

Il pubblico acquedotto di Lentate sul Seveso, gestito da Amiacque S.p.A., dispone 
attualmente di 4 pozzi di approvvigionamento idropotabile attivi e di 1 abbandonato e 
utilizzato come piezometro di monitoraggio; le loro principali caratteristiche sono riassunte 
nella sottostante tabella. 
 

Tabella 5.5.1 – Dotazione idrica comunale 

filtri 

n. cod. SIF località anno prof. 
(m) 

Acquifero 
libero 
(m) 

Acquifero 
confinato

(m) 

portata di 
esercizio 

(l/s) 
note 

1 0151190001 Chiesa I 
1944 

(ritubato 
1966) 

64.5 da 47 a 63  0 
Utilizzato come 
piezometro di 
monitoraggio  

2/1 0151190002 

Via Manzoni -
Serbatoio 1 

(C.na 
Mirabello) 

1965 130.00 da 71,4 a 
107 

da 120 a 
126  36 in rete 

2/2 0151190018 Via Manzoni -
serbatoio 2  1974 130.00 da 80 a 

106.5 
da 112 a 

114 30 in rete 

3 0151190019 Via Colombo I 1985 114.00 da 50 a 78  30 in rete 

4 0151190031 Via 5 Giornate 
- Copreno 2001 205.00 da 95 a 

115  
da 146 a 

184 25 in rete 

 
Il volume d'acqua sollevato dai pozzi pubblici negli anni 2005 – 2008 è riportato nella 
seguente tabella (fonte dati: Amiacque s.r.l.). 
 

Tabella 5.2 – Volumi di sollevato annuo 

cod. pozzo sollevato 
2005(m3) 

sollevato 
2006(m3) 

sollevato 
2007(m3) 

sollevato 
2008(m3) 

0002 SERBATOIO I 410.033 319.688 341.921 301.662 
0018 SERBATOIO II 410.033 463.349 383.447 400.114 
0019 COLOMBO I 789.209 865.186 767.267 913.989 

0031 COPRENO 384.000 376.040 378.822 306.490 
TOTALE 1.993.275 2.024.263 1.871.457 1.922.255 

 
Il sollevato complessivo annuo medio è di 1.952.813 m3, corrispondenti ad una portata 
media in continuo di circa 62 l/s. 
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5.2 CLASSIFICAZIONE DELLE UNITÀ DI SOTTOSUOLO 

L'andamento delle unità idrogeologiche del sottosuolo è visualizzato nelle sezioni di Tav. 3, 
orientate secondo direzioni E-W e N-S in modo da definire la distribuzione orizzontale e 
verticale dei corpi litologici e l'andamento della superficie piezometrica dell'acquifero 
superficiale superiore. 
 
Le unità idrogeologiche presenti a partire dalla superficie sono le seguenti:  
 
2 - Unità dei depositi fluviali e fluvioglaciali localmente cementati 
È presente con continuità nel territorio considerato ed è costituita da depositi in facies 
fluviale prevalentemente a ghiaie, sabbie con ciottoli e conglomerati a diverso grado di 
cementazione formanti banchi di spessore consistente (superiore a 60 m nei pozzi 2/1, 2/2 di 
Lentate, superiore a 90 nel pozzo 4 di Lentate); localmente sono presenti intercalazioni di 
argille sabbiose. 
Lo spessore complessivo dell’unità varia da 50 a oltre 100 m in funzione del grado di 
erosione complessivo dell’area e dell’andamento del tetto dell’unità sottostante; in particolare 
la riduzione di spessore si riscontra verso E (Mariano Comense) ove è evidente un 
innalzamento dell’unità argillosa presente a letto. 
L’unità è sede di acquifero di tipo libero con soggiacenza variabile da minimi di circa 30 m in 
corrispondenza dell’area valliva del T. Seveso a massimi di circa 70-80 m nei settori più 
rilevati del territorio (aree terrazzate); localmente è in comunicazione con falde acquifere 
sospese di ridotta potenzialità (Mariano Comense) sostenute dai depositi argillosi di fondo. 
 
 
1 - Unità dei depositi marini e di transizione 
E' costituita da depositi fini in facies transizionale e marina caratterizzati da argille a cui si 
intercalano livelli di ghiaie sabbiose e conglomerati. Si riscontra localmente la presenza di 
fossili e livelli torbosi. 
Il tetto dell’unità si approfondisce debolmente da N a S da circa 160-170 m s.l.m. 
(Cermenate, Novedrate) a circa 130-140 m s.l.m. (Seveso, Barlassina), mentre in direzione 
W-E subisce innalzamento fino a 220 m s.l.m. (Mariano Comense pozzo 6); il limite inferiore 
dell’unità non è stato raggiunto da alcuna perforazione. 
In questa unità sono presenti acquiferi di tipo confinato negli strati ghiaiosi intercalati alle 
successioni argillose.  
 

--- 
 
La caratterizzazione idrogeologica sopracitata è stata posta a confronto con la suddivisione 
delle unità idrostratigrafiche introdotta da Avanzini M., Beretta G.P., Francani V. e Nespoli M, 
1994 di seguito descritta dall’alto verso il basso:  
¾ UNITÀ GHIAIOSO-SABBIOSA (facies fluviali dell'Olocene-Pleistocene Sup.); 
¾ UNITÀ SABBIOSO-GHIAIOSA (facies fluviali del Pleistocene Medio); 
¾ UNITÀ A CONGLOMERATI E ARENARIE (facies fluviali del Pleistocene Inf.); 
¾ UNITÀ SABBIOSO-ARGILLOSA (facies continentale e transizionale, Pleistocene Inf.-

Villafranchiano Sup. e Medio Auct.); 
¾ UNITÀ ARGILLOSA (facies marina, Pleistocene Inf.-Calabriano Auct.). 
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Queste unità sono state più di recente riclassificate nello studio “Geologia degli Acquiferi 
Padani della Regione Lombardia” condotto tra il 1999 e il 2002 dalla Regione Lombardia in 
collaborazione con Eni – Divisione Agip nelle nuove seguenti unità idrostratigrafiche, 
derivanti dalla ricostruzione di un modello geologico della pianura a scala regionale 
attraverso l’interpretazione di dati sismici e stratigrafici: 
 
Gruppo Acquifero A (Olocene-Pleistocene Medio); all’incirca corrispondente all’unità 
ghiaioso-sabbiosa; 
Gruppo Acquifero B (Pleistocene Medio); all’incirca corrispondente all’insieme delle unità 
sabbioso-ghiaiosa e a conglomerati e arenarie; 
Gruppo Acquifero C (Pleistocene Medio); corrispondente alla parte superiore dell’unità 
sabbioso-argillosa; 
Gruppo Acquifero D (Pleistocene Inf.); corrispondente alla restante parte dell’unità 
sabbioso-argillosa. 
 
Sulla base delle profondità e delle caratteristiche litologiche desunte dallo studio Regione 
Lombardia – Eni, si è pertanto riconosciuto (cfr. Tav. 3) la coincidenza della unità 2 con 
l’insieme dei gruppi acquiferi A+B e dell’unità 1 con il gruppo acquifero C. Non è possibile 
individuare la comparsa del gruppo acquifero D per insufficienza di dati stratigrafici di pozzi 
profondi.  
 

5.3 CARATTERI PIEZOMETRICI LOCALI 

La morfologia della superficie piezometrica dell’acquifero superiore (Tav. 2) è stata 
ricostruita tramite l’elaborazione dei dati di soggiacenza riferiti al mese di giugno 2009, 
rilevati in occasione di un’apposita campagna di misurazioni effettuata dallo Scrivente su 
pozzi e piezometri presenti nell’area e di dati messi a disposizione dalla Canturina Servizi 
Territoriali S.p.A., da Pragma S.p.A., da Amiacque S.p.A., BrianzAcque. 
 
I dati utilizzati per l’elaborazione sono riassunti nella sottostante tabella. 
 

comune prov. n. 
 denominazione q. rif. 

(m s.l.m.)
l.s.6/2009 

(m) 
q. piezom.
(m s.l.m.)

Cantù CO 3/1 Asnago 250 34.00 216.00 
Cantù CO 3/2 Asnago 250 33.60 216.40 
Cantù CO 3/3 Asnago 250 32.90 217.10 
Cantù CO 3/4 Asnago 250 35.60 214.40 
Cantù CO 1/1 Cascina Amata 315 42.05 272.95 
Cantù CO 1/2 Cascina Amata 315 41.90 273.10 
Cantù CO 1/3 Cascina Amata 315 47.60 267.40 
Cantù CO 1/4 Cascina Amata 315 48.50 268.50 

Carimate CO 1 Vedroni 253,6 42.80 210.80 
Carimate CO 2 Seveso Stazione 244 38.30 205.70 
Mariano 
Comense 

CO 4 Lottolo 288 32.60 255.40 

Mariano 
Comense CO 27 Bassi e Belotti 294 37.55 256.45 

Figino Serenza CO 22 Home Connetion 292 79.51 212.49 
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Figino Serenza CO 0/1 Piezometro discarica 295 63.22 231.78 
Lazzate MI 3 Rosselli 266 71.00 195.00 
Meda MI 2 San Giuseppe 226.3 29.70 196.60 

Barlassina MI 2 P.za Cavour-Municipio 2 226.51 42.97 183.54 
Lentate sul 

Seveso 
MI 1 Chiesa I 246.11 48.90 197.21 

Rovellasca CO 2 Dante 244 58.00 186.00 
Cermenate CO 1 L. da Vinci – I Maggio 294 93.00 201.00 

 
Nell’area in esame, la morfologia della superficie piezometrica (Tav. 2) evidenzia una falda 
radiale debolmente convergente, con quote piezometriche comprese tra 180 e 220 m s.l.m.; 
le componenti del flusso idrico sotterraneo sono orientate NNE-SSW nelle porzioni occidentali 
e NE-SW e il gradiente idraulico medio è in aumento verso il settore nord-orientale da 3-5‰ 
a circa 11-13‰. 
 
L’innalzamento della base dell’acquifero principale e i dati di soggiacenza della falda 
determinano la presenza di un’area caratterizzata dall’assenza della falda idrica superiore nel 
settore settentrionale del territorio di studio (Novedrate, Figino Serenza). 
 

--- 
 
La dinamica nel tempo delle variazioni della superficie piezometrica è illustrata dai grafici di 
Figura 5.1 ottenuti dalle misure di livello effettuate a cadenza mensile da Cap Gestione S.p.A. 
sui pozzi cod. 002 di Barlassina, cod. 001 e cod. 003 di Lazzate, posti rispettivamente a S e a 
W del territorio di studio. 
 

ANDAMENTO DELLE QUOTE PIEZOMETRICHE
Barlassina (MI) - pozzo Cap 002 q.ta rif. 226.51 m s.l.m.

Fonte dati:
Amiacque S.r.l. - Milano 

Elaborazione dati:
Studio Idrogeotecnico
Applicato S.a.s. - Milano
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ANDAMENTO DELLE QUOTE PIEZOMETRICHE
Lazzate (MI) - pozzo Cap 001 - q.ta rif. 255.51 m s.l.m.; pozzo Cap 003 - q.ta rif. 266.00 m s.l.m.

Fonte dati:
Amiacque S.r.l. - Milano

Elaborazione dati:
Studio Idrogeotecnico
Applicato S.a.s. - Milano

anni

180

182

184

186

188

190

192

194

196

198

200
qu

ot
e 

pi
ez

om
et

ric
he

 (m
 s

.l.
m

.)

80 81 82 83 84 85 86 87 88 89 90 91 92 93 94 95 96 97 98 99 00 01 02 03 04 05 06 07 08 09

Lazzate 001
Lazzate 003

180

182

184

186

188

190

192

194

196

198

200

as
ci

ut
to

 
Figura 5.1 – Andamento delle quote piezometriche 

 
Durante il periodo investigato (1980÷2009) si registra un massimo piezometrico relativo 
all'anno 1980 che ha interessato l’intera pianura milanese fin dal 1978 e causato dalle 
abbondanti precipitazioni del 1976-1977. 
 
Dopo il 1980 si registra una generale tendenza all'abbassamento delle quote piezometriche 
che evidenzia l’instaurarsi di un periodo di magra che ha avuto il suo apice nel mese di 
maggio 1992, in cui la falda raggiunge i 50.5 m di profondità (pozzo Barlassina), con 
approfondimento piezometrico rispetto al 1980 pari a circa 16 m. 
 
Dalla seconda metà del 1992 fino alla prima metà del 1995, a seguito di un moderato 
aumento delle precipitazioni medie, si assiste ad un sensibile recupero delle quote 
piezometriche medie; l’andamento successivo evidenzia un moderato decremento delle quote 
piezometriche tra il 1997 e il giugno 2000 (circa 6 m), seguito dai picchi piezometrici relativi 
dell’agosto 2001 nel pozzo Barlassina (soggiacenza di 39.4), del giugno 2001 e gennaio 2003 
nel pozzo 003 di Lazzate (soggiacenze rispettivamente di 67,4 e di 67,56).  
 
La serie di misure successive evidenziano una stabilità dei livelli con oscillazioni contenute 
entro i 2 m fino a tutto il 2005 nel pozzo di Barlassina, seguito da una nuova tendenza 
all’abbassamento dei livelli medi (-9 m circa), che si manifesta sino all’agosto 2007 (quota di 
175.66 m s.l.m. pari ad una soggiacenza di 50.85 m nel pozzo Barlassina, quota pari a 
184,99 m s.l.m. pari ad una soggiacenza di 81,01 m nel pozzo 003 di Lazzate), dovuto alla 
scarsa piovosità registrata a livello regionale nel quinquennio 2003-2008. Le rilevazioni 
piezometriche dell’ultimo periodo mostrano una tendenza alla risalita dei livelli fino all’ultimo 
dato disponibile (+10 m circa nel pozzo 003 di Lazzate). 
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5.4 QUALITÀ DELLE ACQUE DI FALDA 

La qualità delle acque sotterranee nel territorio di Lentate sul Seveso è stata desunta 
dall’esame della serie storica dei dati analitici dei pozzi dell’acquedotto Comunale, acquisiti 
presso la Provincia di Milano (SIF – Sistema Informativo Territoriale) e la ASL competente. In 
allegato 3 sono riportate le determinazioni analitiche riguardanti i parametri chimico-fisici, i 
solventi clorurati e i diserbanti relative ai pozzi dell’Acquedotto dall’anno 2000. 
 
I caratteri chimici delle acque sotterranee sono in stretto rapporto con la tipologia e 
vulnerabilità dell'acquifero captato. Nell’acquifero di tipo libero si determinano, infatti, 
condizioni di maggiore mineralizzazione delle acque, dovute a cause sia naturali (sistemi 
termodinamici aperti, maggiore pressione parziale di anidride carbonica dovuta alla presenza 
di suoli), che artificiali (inquinamenti con immissione di sostanze in grado di alterare 
direttamente o indirettamente, mediante reazioni chimiche, l’idrochimica naturale); negli 
acquiferi protetti è evidente una ridotta mineralizzazione rispetto a quella dei sistemi 
acquiferi più superficiali e basse concentrazioni di alcuni parametri quali i cloruri e i solfati, 
indicativi del miglior stato di conservazione generale delle falde stesse. 
 
I pozzi di Lentate sul Seveso captano i livelli ghiaiosi e conglomeratici contenuti nelle unità 
idrogeologiche 2 (gruppo acquifero B), sede dell’acquifero superiore, e 1 (gruppo acquifero 
C), sede di acquiferi confinati, sia singolarmente (pozzo 3), che in miscelazione (pozzi 2/1, 
2/2, 4) (vedi All. 2 e Tav. 3). 
 
A titolo di confronto, nella seguente si riassumono i principali parametri idrochimici delle 
acque dei pozzi ad uso potabile rappresentativi del territorio, suddivisi per struttura acquifera 
captata, relativi alle più recenti determinazioni analitiche disponibili. 

Tabella 5.3 – Parametri chimico-fisici delle acque 

Acquifero superiore (Gruppo Acquifero B) 
comune 

pozzo cond. 
(µS/cm) 

durezza
(°F) 

nitrati
(mg/l)

cloruri
(mg/l)

solfati
(mg/l)

calcio 
(mg/l) 

Tricloroet
+ 

Tetracloro
et. 

(µg/l) 

Solventi 
clorurati 

tot. (µg/l)

Lentate  3 513 27 46 25 37 89 9.0* 9.8* 
*determinazione 20/4/2005 
 

Acquifero miscelato (Gruppo acquifero B+C) 
comune 

pozzo cond. 
(µS/cm) 

durezza 
(°F) 

nitrati 
(mg/l)

cloruri
(mg/l)

solfati 
(mg/l)

calcio 
(mg/l) 

Tricloroet
+ 

Tetracloro
et 

(µg/l) 

Solventi 
clorurati 

tot. 
(µg/l) 

Lentate 2/1 430 25 45 16 16 81 5.3* 5.5* 
Lentate 2/2 421 25 44 16 16 78 8.4° 9.6° 
Lentate 4 395 23 22 13 21 68 0.8# 1.2# 

*determinazione 10/7/2003 - °determinazione 16/6/2005 - #determinazione 9/10/2003 
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Acquiferi profondi (Gruppo acquifero C) 
comune 

pozzo cond. 
(µS/cm) 

durezza
(°F) 

nitrati
(mg/l)

cloruri
(mg/l)

solfati
(mg/l)

calcio 
(mg/l) 

Tricloroet+ 
Tetracloroet 

(µg/l) 
Lazzate* 4 

(cap 
008) 

276 14 8 4 4 38 <1 

* analisi 25/6/2008 
 
Nei paragrafi seguenti viene esposto il quadro idrochimico dell’acquifero captato tramite 
l’analisi dello stato chimico di base (ai sensi del D.Lgs. 152/06 e del D.M. 19 agosto 2003) e 
del parametro nitrati indicatore di inquinamento di natura civile. 
 
5.4.1 Stato idrochimico delle acque sotterranee 

La classificazione dello stato chimico di base delle acque sotterranee fa riferimento alle 
specifiche indicate dal D. Lgs. n. 152/06 e dal D.M. 19 agosto 2003 che considerano le 
concentrazioni di 7 parametri di base o “macrodescrittori” (conducibilità elettrica, cloruri, 
solfati, nitrati, ferro, manganese, ammoniaca) e di una serie di parametri addizionali, quali 
inquinanti organici ed inorganici. 
 
Tale classificazione individua quattro classi chimiche, che esprimono una valutazione 
dell’impatto antropico sulle acque sotterranee e ne definiscono le caratteristiche 
idrochimiche, secondo il seguente schema: 
 

Classe 1 Impatto antropico nullo o trascurabile, con pregiate caratteristiche 
idrochimiche 

Classe 2 Impatto antropico ridotto e sostenibile sul lungo periodo, con buone 
caratteristiche idrochimiche 

Classe 3 Impatto antropico significativo, con caratteristiche idrochimiche 
generalmente buone, ma con alcuni segnali di compromissione 

Classe 4 Impatto antropico rilevante, con caratteristiche idrochimiche scadenti 
Classe 0* Impatto antropico nullo o trascurabile ma con particolari facies 

idrochimiche naturali in concentrazioni al di sopra della classe 3 
*per la valutazione dell’origine endogena delle specie idrochimiche presenti dovranno essere 

considerate anche le caratteristiche chimico-fisiche delle acque 
 
Se gli inquinanti organici e inorganici sono assenti o la loro presenza è al di sotto della soglia 
di rilevabilità, la classificazione idrochimica si basa sui parametri di base secondo lo schema 
riportato; la presenza di inquinanti organici o inorganici con concentrazioni superiori ai limiti 
previsti dalla Tab. 21 determina una classificazione in classe 4. 
 
5.4.1.1 Acquifero superiore  

Rappresentativo dell’acquifero superiore è il pozzo pubblico di Lentate sul Seveso n. 3 che 
capta livelli acquiferi ghiaioso-conglomeratici appartenenti al gruppo acquifero B con 
carattere libero.  
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I parametri chimico-fisici delle acque evidenziano una facies idrochimica caratterizzata da 
grado di mineralizzazione medio3 con valori medi di conducibilità elettrica di circa 485 
mSie/cm, di solfati (32 mg/l), di cloruri (23 mg/l), di nitrati (42 mg/l) superiori a quelli dei 
pozzi profondi, ad indicare un più diretto rapporto con le contaminazioni indotte dalla 
superficie. 
 
Il grafico di Figura 5.2 illustra la qualità di base delle acque dei pozzi delle strutture acquifere 
considerate, nel quale viene riportata anche la posizione dei filtri. 
 
Esso evidenzia che lo stato chimico delle acque del pozzo superficiale n. 3 ricade sul limite 
tra la classe 3 e la classe 4, ad indicare un impatto antropico da significativo a rilevante con 
giudizio di qualità da generalmente buono ma con segnali di compromissione a scadente. 
 
I parametri che determinano tale classificazione si riferiscono ai nitrati presenti con 
concentrazioni elevate, superiori a 40 mg/l. 
 

                                            
3 Classificazione del grado di mineralizzazione in funzione della conducibilità elettrica in base alla 
regolamentazione francese 
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Figura 5.2 – Classificazione chimica delle acque sotterranee  
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5.4.1.2 Acquiferi miscelati 

Rappresentativi di condizioni di miscelazione tra l’acquifero superiore e gli acquiferi profondi 
sono i pozzi: 
 
¾ n. 2/1 e 2/2 Serbatoio I e II, captanti gli acquiferi posti complessivamente tra le 

profondità di 71 e 126 m, prevalentemente in seno all’unità idrogeologica 2 (gruppo 
acquifero B) e secondariamente nella parte superficiale dell’unità idrogeologica 1 
(gruppo acquifero C); 

¾ n. 4 Copreno, captanti gli acquiferi posti tra le profondità di 95 e 184 m, 
prevalentemente in seno all’unità idrogeologica 1 (gruppo acquifero C) e 
secondariamente nella parte inferiore dell’unità idrogeologica 2 (gruppo acquifero B). 

 
Analizzando le serie analitiche dei pozzi sopracitati si osserva un preponderante apporto 
dell’acquifero superiore nei pozzi 2/1 e 2/2 aventi valori medi di conducibilità elettrica di circa 
385 mSie/cm e concentrazioni di nitrati elevate (38-39 mg/l). Il pozzo n. 4 invece, pur 
avendo un tratto fenestrato anche nell’acquifero superiore, presenta concentrazioni inferiori 
di conducibilità elettrica e nitrati rispetto agli altri pozzi miscelanti (valori medi 
rispettivamente di 340 mSie/cm e 17 mg/l) ad indicare un apporto prevalente dagli acquiferi 
protetti. 
 
Come osservabile dal grafico di Figura 5.2, i pozzi 2/1 e 2/2 evidenziano una classificazione 
al limite tra la classe 3 e 4 (qualità da generalmente buona a scadente), il pozzo 4 ricade in 
classe 2 (impatto antropico ridotto e sostenibile sul lungo periodo con buone caratteristiche 
idrochimiche). 
 
5.4.1.3 Acquiferi profondi 

Per la caratterizzazione idrochimica degli acquiferi profondi si è considerato il pozzo 4 San 
Lorenzo di Lazzate captante gli acquiferi compresi entro l’unità idrogeologica 1 (gruppo 
acquifero C), tra le profondità di 116 e 170 m, di cui si dispone di controllo analitico recente 
(25/6/2008). 
 
Gli acquiferi profondi si caratterizzano per la loro ridotta mineralizzazione e le minori 
concentrazioni di quei parametri connessi alla presenza di contaminazioni di origine agricola, 
civile e industriale (cloruri, nitrati, solventi clorurati), ad indicare la minore pressione 
antropica sulle acque di tali falde. 
 
Secondo la classificazione della qualità di base ai sensi del D.Lgs. 152/06 (Figura 5.2), tale 
pozzo profondo ricade pienamente in classe 2 (impatto antropico ridotto e sostenibile sul 
lungo periodo con buone caratteristiche idrochimiche).  
 
 
5.4.2 Distribuzione dei principali indicatori di inquinamento 

5.4.2.1 Nitrati 

Sulla base della serie storica analitica disponibile (anni 1996 – 2009), il grafico di Figura 5.3 
illustra gli andamenti delle concentrazioni dei nitrati relativamente all’acquifero superiore e 
agli acquiferi miscelati. 
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Come osservabile dal grafico, l’andamento nel tempo delle concentrazioni di nitrati evidenzia 
generalmente un trend costante attestandosi, per ciascun pozzo, su valori in funzione delle 
caratteristiche strutturali dei pozzi (profondità dei filtri, cementazioni in grado di garantire 
l’isolamento dalla superficie) e dell’impatto antropico. 
 
Le concentrazioni di nitrati nei pozzi captanti l’acquifero superiore e gli acquiferi miscelati più 
superficiali si attestano su concentrazioni comprese tra 40 e 45 mg/l, con un solo 
superamento del valore della C.M.A. (50 mg/l – D.Lgs. 31/01) nella serie analitica del pozzo 
3. Il pozzo 4, captanti gli acquiferi miscelati profondi, evidenzia concentrazioni comprese tra 
10 e 22 mg/l. 
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Figura 5.3 – Andamento della concentrazione dei nitrati 

 

5.5 VULNERABILITA’ INTEGRATA DEGLI ACQUIFERI 

La vulnerabilità intrinseca di un acquifero esprime una caratteristica idrogeologica che indica 
la facilità con cui un inquinante generico, idroveicolato, a partire dalla superficie topografica 
raggiunge la falda e la contamina. 
 
Nella definizione del grado di vulnerabilità intrinseca (Tav. 4) è stato utilizzato il Metodo 
della Legenda Unificata, messo a punto da Civita M. (1990) nell'ambito del progetto VAZAR 
(Vulnerabilità degli acquiferi ad alto rischio) del CNR. Ad esso sono state applicate alcune 
modifiche per adattarlo alla situazione locale. 
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La vulnerabilità intrinseca di un'area viene definita principalmente in base alle caratteristiche 
ed allo spessore dei terreni attraversati dalle acque di infiltrazione (e quindi dagli eventuali 
inquinanti idroveicolati) prima di raggiungere la falda acquifera, nonché dalle caratteristiche 
della zona satura. Essa dipende sostanzialmente da quattro fattori che, per il territorio 
considerato, sono così definiti: 
 
1. caratteristiche litologiche e di permeabilità del non saturo: la protezione della falda è 

condizionata dallo spessore e dalla permeabilità dei terreni soprafalda e dalla presenza di 
suoli e livelli argillosi in superficie. 
Nel caso in esame la parte inferiore della zona non satura è caratterizzata da depositi 
ghiaiosi e conglomeratici che non offrono garanzie di protezione a causa di una elevata 
permeabilità, mentre la parte superiore è rappresentata dalle unità quaternarie in 
affioramento caratterizzate da diverso spessore e tipologia di sequenze sommitali fini 
che rappresentano i livelli più importanti di protezione della falda. Gli spessori di tali 
sequenze aumentano in relazione al grado di alterazione dei depositi. 
. 
Il grado di vulnerabilità di ciascuna area è quindi condizionato dalla presenza, in 
affioramento o nel sottosuolo delle unità stratigrafiche riconosciute nel rilevamento dei 
depositi quaternari di superficie, con la taratura basata sui dati stratigrafici dei pozzi e 
dei sondaggi presenti nell’area. 
In particolare, nel territorio di Lentate sul Seveso sono presenti depositi 
fluviali/alluvionali, fluvioglaciali e glaciali da poco a molto alterati, con copertura 
superficiale di spessore variabile. La presenza di coperture a permeabilità bassa di 
notevole spessore è rilevabile in corrispondenza dei depositi del Supersintema del 
Bozzente e del Sintema della Specola, cui è stato assegnato un grado di vulnerabilità 
molto basso e in corrispondenza del Sintema di Binago cui è stato assegnato un grado di 
vulnerabilità basso. Ai depositi fluvioglaciali appartenenti al Sintema di Besnate, da poco 
a mediamente alterati e con coperture superficiali di spessore moderato, è stato 
assegnato un grado di vulnerabilità medio; ai depositi fluvioglaciali/fluviali appartenenti 
al Sintema di Cantù e all’Unità Postglaciale con copertura superficiale di spessore ridotto 
o assente è stato assegnato grado di vulnerabilità elevato/estremamente elevato. 
 
3. Soggiacenza della falda libera: i valori di soggiacenza della falda libera variano da 

circa 30 m nel fondovalle del T. Seveso a circa 60-70 m (> 30 m) nelle zone più 
rilevate. 
Il grado di vulnerabilità intrinseca per valori di soggiacenza > di 30 m è stato 
assegnato secondo il prospetto sopra riportato; nella aree caratterizzate da 
soggiacenza ≤ a 30 m la vulnerabilità è stata aumentata di un grado. 

 
4. caratteristiche di permeabilità dell’unità acquifera e modalità di circolazione delle 

acque sotterranee in falda: l'acquifero più superficiale è comune a tutta l'area ed è da 
considerarsi complessivamente omogeneo. Esso è caratterizzato da da elevata 
permeabilità primaria e dall’assenza di livelli continui di sedimenti fini, eventualmente 
limitanti la diffusione di inquinanti idroveicolati. 

 
5. Presenza di corpi idrici superficiali: in corrispondenza della zona d’alveo del Torrente 

Seveso (Unità Postaglaciale) viene elevata di un grado la vulnerabilità in ragione del 
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ruolo di alimentazione naturale svolto dal corso nei confronti dell’acquifero 
sottostante. 

 
La sintesi delle informazioni raccolte ha permesso la delimitazione di cinque aree omogenee 
contraddistinte da un differente grado di vulnerabilità intrinseca, le cui caratteristiche sono 
riportate nella legenda di Tav. 2. 
In sintesi: 
 
Area di affioramento dell’Unità Postglaciale: acquifero di tipo libero in materiale alluvionale 
con corso d’acqua sospeso rispetto alla piezometrica media della falda (alimentazione 
naturale). Soggiacenza inferiore a 30 m rispetto al p.c.. 
Grado di vulnerabilità: estremamente elevato; 
 
Area di affioramento del Sintema di Cantù: acquifero di tipo libero in materiale alluvionale 
privo di copertura superficiale o con locale copertura colluviale di ridotto spessore, in 
corrispondenza di depositi fluvioglaciali poco alterati. Soggiacenza > 30 m rispetto al p.c.. 
Grado di vulnerabilità: elevato; 
 
Area di affioramento del Supersintema di Besnate: acquifero di tipo libero in materiale 
alluvionale con copertura superficiale limoso-argillosa e sabbioso-limosa di spessore massimo 
di 3 m, in corrispondenza di depositi fluvioglaciali da poco a mediamente alterati. 
Soggiacenza > 30 m rispetto al p.c.. 
Grado di vulnerabilità: medio; 
 
Area di affioramento del Sintema di Binago: acquifero di tipo libero in materiale alluvionale 
con copertura superficiale limoso-argillosa di spessore medio di circa 4 m, in corrispondenza 
di depositi fluvioglaciali mediamente alterati. Soggiacenza > 30 m rispetto al p.c.. 
Grado di vulnerabilità: basso; 
 
Area di affioramento del Supersintema del Bozzente e Sintema di C.na Fontana: acquifero di 
tipo libero in materiale alluvionale con copertura superficiale limoso-argillosa di spessore 
superiore a 3 m, in corrispondenza di depositi fluvioglaciali e glaciali profondamente alterati. 
Soggiacenza > 30 m rispetto al p.c.. 
Grado di vulnerabilità: molto basso. 
 
La vulnerabilità integrata considera, oltre alle caratteristiche naturali sopra elencate, la 
pressione antropica esistente sul sito, ed in particolare la presenza di "centri di pericolo", 
definibili come attività o situazioni non compatibili nella zona di rispetto dei pozzi ad uso 
potabile, ai sensi dell’art. 94 del D.Lgs. 152/2006 e della D.G.R. n. 7/12693 del 10 aprile 
2003. 
 
In Tav. 2 sono stati riportati alcuni elementi di carattere puntuale che concorrono alla 
definizione della vulnerabilità integrata e che sono riconducibili alle seguenti categorie con 
riferimento alla Legenda Unificata: 
 
Principali soggetti ad inquinamento 

• Pozzi pubblici di captazione a scopo idropotabile (in rete), pozzi privati; è 
opportuno segnalare che i pozzi captanti acquiferi sovrapposti con struttura a dreno 
continuo, oltre ad essere dei soggetti ad inquinamento, rappresentano essi stessi dei 
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centri di pericolo per l'acquifero confinato in quanto costituiscono una interruzione della 
continuità degli orizzonti di protezione. 

 
Preventori e/o riduttori di inquinamento 

• Zona di rispetto dei pozzi pubblici ad uso idropotabile, definita con criterio 
geometrico (200 m) secondo l’Art. 94 del D.Lgs. 152/06 e D.G.R. n. 7/12693/03, per tutti 
i pozzi del pubblico acquedotto. 

• Piattaforma ecologica-centro raccolta differenziata di RSU, situata in Via 
Presolana a Camnago. 

 
Potenziali ingestori e viacoli di inquinamento dei corpi idrici sotterranei 

• Pozzi pubblici e privati fermi o dismessi, rappresentano potenzialmente la via 
preferenziale di inquinamento dei corpi idrici sotterranei. 

 
Produttori reali e potenziali di inquinamento dei corpi idrici sotterranei 

• Tracciato fognario comunale, punti di sfioro in corso d’acqua superficiale: 
indipendentemente dalla presenza dell’impianto di depurazione di Varedo (in gestione a 
I.A.NO.MI S.p.A.) in grado di prevenire maggiori problemi di inquinamento, le reti 
fognarie rappresentano dei centri di pericolo per l'eventuale presenza di perdite 
accidentali (deterioramento dell'impermeabilizzazione del fondo) o sistematiche (cattiva 
esecuzione di tratti della rete). Sulla base dei dati forniti dal gestore è stato ubicato in 
Tav. 4 il tracciato della rete fognaria e l’ubicazione degli sfioratori di piena nel T. Seveso. 

• Aree non collettate alla rete fognaria comunale: le unità abitative non collettate 
gestiscono i propri reflui tramite vasche Hymoff e pozzi perdenti. 

• Cimiteri, ubicati rispettivamente in Via delle Rimembranze, Via San Michele, Strada 
Vicinale di San Francesco e in Via Pastrengo. 

• Strade di intenso traffico (S.S. n. 35), potenzialmente inquinanti per sversamenti 
accidentali e per l'utilizzo di sale e sabbia con funzione antighiaccio, che causa un 
aumento della concentrazione dei cloruri nelle acque sotterranee (UNESCO, 1980). 

• Rete ferroviaria F:S. Linea Milano – Como - Chiasso. 
• Insediamenti produttivi considerati a rischio ai fini della contaminazione della falda. 

Sulla base di appositi rilievi effettuati dallo Scrivente, si sono considerati, e 
successivamente ubicati, quegli insediamenti la cui tipologia di lavorazione può 
prevedere lo stoccaggio di rifiuti pericolosi e/o materie prime che possono dar luogo a 
rifiuti pericolosi al termine del ciclo produttivo. 
In particolare le categorie di attività ritenute "a rischio" sono le seguenti: 

 
- Autofficina, concessionaria 
- Falegnameria, trattamento del legno, produzione mobili 
- Carpenteria, torneria, metallurgia, officina meccanica 
- Spedizionieri, autotrasporti, deposito automezzi 
- Produzione e lavorazione materie plastiche 
- Verniciatura (carrozzerie e verniciature artigianali) 
- Industria alimentare 
- Industria fotografica, laboratori fotografici, fotoincisione 
- Tintura e lavorazione delle fibre e delle fibre tessili 
- Concerie, fabbricazione e trattamento pellami 
- Azienda zootecnica/maneggio 
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- Azienda agricola 
- Recupero e riciclaggio rifiuti 
- Produzione di cemento, calce, gesso e dei relativi manufatti o di sostanze

minerali in genere 
- Produzione e uso vernici, pitture e smalti 
- Produzione ed uso di inchiostri per stampa, tipografie 
- Lavanderia a secco / industriali 
- Produzione e lavorazione di carta e cartone, cartotecnica 
- Distributore di carburante e/o autolavaggio 
- Lavorazione vetro 
- Industria elettrotecnica - elettrica 
- Industria elettronica 
- Florovivaista 
- Area degradata per residui di attività lavorativa e/o discarica 

 
In Tav. 4 è stata quindi riportata l'ubicazione di circa 200 insediamenti produttivi a 
carattere artigianale e/o industriale appartenenti alle categorie sopraindicate, distinte 
sulla base della tipologia lavorativa. 

• Area oggetto di interventi di bonifica: l’area dell’ex Parco Militare ricadente in 
comune di Lentate sul Seveso è stata oggetto di interventi di bonifica con 
raggiungimento degli obiettivi di bonifica per la destinazione verde pubblico/residenziale 
(in corrispondenza del serbatoio 8, dell’ex galvanica, dell’ex centrale termica) e 
commerciale/industriale (in corrispondenza delle aree serbatoi). Con Disposizione 
Dirigenziale n. 19/2009 del 22/01/2009 la Provincia di Milano ha emesso la certificazione 
del completamento degli interventi di bonifica dell’area Ex Parco Militare in comune di 
Lentate sul Seveso.  
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6 CARATTERIZZAZIONE GEOLOGICO-TECNICA 

La classificazione del territorio su base geologico-tecnica e geopedologica ha seguito le 
indicazioni della D.G.R. n. 8/1566/2005 aggiornata dalla D.G.R. n.8/7374/2008, che 
raccomanda l’effettuazione di una prima caratterizzazione geotecnica sulla base dei dati 
disponibili e delle eventuali osservazioni dirette. 
 
A tale scopo si sono considerati i dati derivanti dai punti stratigrafici di riferimento quali: 

• indagini geognostiche documentate (IGT), effettuate da altri Autori a supporto di 
specifici progetti realizzati o in corso di realizzazione e fornite direttamente 
dall’Ufficio Tecnico del Comune di Lentate sul Seveso; 

• indagini geognostiche, indagini in sito, relazioni indagini dirette connesse al progetto 
definitivo del collegamento autostradale Dalmine-Varese-Como-Valico del Gaggiolo, 
Tratte B1 – B2 in corrispondenza del comune di Lentate sul Seveso, fornite dalla 
Società Autostrada Pedemontana Lombarda S.p.A.. 

Tale documentazione permette di analizzare ed elaborare informazioni risultanti da 
specifiche indagini quali prove penetrometriche dinamiche e statiche, prove di carico su 
piastra, analisi granulometriche, prove di taglio diretto, sezioni elettrostratigrafiche, 
prospezioni tomografiche, ecc… 

Tutte le ubicazioni degli IGT, con la rappresentazione delle prove maggiormente significative, 
sono riportate in Tav. 5. 
 
Di seguito si riporta una breve descrizione delle indagini geognostiche disponibili, mentre 
nell’Allegato 4 alla presente relazione sono contenuti gli estratti relativi a tali indagini, con i 
relativi dati geotecnici e stratigrafici utilizzati per la caratterizzazione geotecnica del territorio. 
 

6.1 SINTESI DELLE INDAGINI GEOTECNICHE DISPONIBILI 

IGT 1- – Ex Parco Militare 
Committente: Comune di Barlassina, Comune di Lentate sul Seveso 
Autore: Studio Idrogeotecnico Applicato – luglio 2001 
Argomento: Studio idrogeologico e caratterizzazione dei terreni di fondazione. 
Indagini: sono state effettuate 3 sondaggi a carotaggio continuo, 8 prove SPT in foro, 8 
prove penetrometriche dinamiche continue SCPT, 5 scavi con l’escavatore. L’analisi dei 
risultati ha permesso la distinzione dei seguenti livelli geotecnici: 

Livello sommitale – da 0 a 1÷2 m di profondità: terreni di riporto. 
Livello 1 – da 1÷2 m a 3.5÷4.5 m di profondità: scadenti caratteristiche meccaniche. 
Livello 2 – da 3.5÷4.5 m a 7.5÷8.5 m di profondità: caratteristiche geotecniche 
appena discrete. 
Livello 3 -  da 7.5÷8.5 m a 20 m di profondità: buone caratteristiche. 

 
IGT 1bis- – Ex Parco Militare 
Committente: Comune di Barlassina, Comune di Lentate sul Seveso 
Autore: Studio Idrogeotecnico Applicato – luglio 2002 
Argomento: Piano della caratterizzazione ai sensi del D.M. 471/99 nell’ambito dello Studio di 
Impatto Ambientale (SIA) connesso all’accordo di programma per il recupero del Parco 
Militare. 
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Indagini: sono state effettuate 19 assaggi con escavatore, 4 piezometri, 36 sondaggi a roto 
percussione (sonda tipo “geoprobe”).  

 
IGT 2- – Ex Parco Militare 
Committente: Regione Lombardia, Ferrovie Nord Milano Esercizio S.p.A. 
Autore: Studio Idrogeotecnico Applicato – febbraio 2004 
Argomento: Studio idrogeologico e caratterizzazione dei terreni di fondazione – settore nord-
orientale dell’ex Parco Militare. 
Indagini: sono stati effettuati 2 sondaggi a carotaggio continuo, 6 prove SPT, 12 prove 
penetrometriche dinamiche continue (SCPT). 
Stratigrafia dei terreni:  
da 0 a 4. 5 m di profondità: limo argilloso sabbioso inglobante ghiaia; 
oltre 5.00 m di profondità: sabbia da fine a grossolana limosa grigio nocciola, con ghiaia e 
ciottoli spesso alterati. 
Caratteri geotecnici 
L'area in esame presenta, al di sotto dell'orizzonte sommitale costituito da materiale di 
riporto, un livello 1, sostanzialmente coesivo, con mediocri caratteristiche meccaniche, 
funzione soprattutto della litologia, del rimaneggiamento superficiale e dell'azione delle 
acque di infiltrazione e meteoriche che possono aver rammollito il terreno unitamente 
all'azione di gelo-disgelo. 
Nel livello 2, sottostante, si riscontra una certa percentuale di materiale fine variabile 
lateralmente a causa di un contenuto lenticolare di materiale grossolano, sempre con matrice 
coesiva. 
Infine, si è individuato un livello 3, presente alla profondità variabile tra –4.50/–5.00 e - 9.00 
m da p.c. sino alla quota raggiunta dalle prove, con migliori caratteristiche tecniche. 
 
IGT 3 – Via Galvani 
Committente: Lentate Sviluppo s.r.l. - Como 
Autore: ILS Cantù - 1990 
Indagini: sono stati effettuati 6 prove penetrometriche dinamiche continue, 1 sondaggio a 
carotaggio continuo. 
 
IGT 4 – Via Nazionale dei Giovi, 159 
Committente: Chateau d’Ax s. S.p.A. 
Autore: Studio Tecnico Geom. Ugo Celotti - 1985 
Argomento: Indagini geotecniche in sito eseguite nel terreno di fondazione di un edificio 
industriale di prossima costruzione nel comune di Lentate sul Seveso, Via Nazionale dei Giovi, 
159 
Indagini: sono stati effettuati 4 prove penetrometriche dinamiche continue, 1 sondaggio a 
rotazione. 
 
IGT 5 – Ampliamento scuola elementare 
Committente: Impresa Redal - Saronnno 
Autore: ILS Cantù - 1989 
Indagini: sono stati effettuati 2 prove penetrometriche dinamiche continue. 
 
IGT 6 – Sottovia FF.SS – Via XXIV Maggio 
Committente: Comune di Lentate sul Seveso 
Autore: Giovanni Landi - 1983 
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Argomento: Indagini geognostiche per la realizzazione del sottovia sulla ferrovia.  
Indagini: sono stati effettuati 2 sondaggi a rotazione. 
Stratigrafia dei terreni: 
Da 0 a 2.5 m: strato misto humifero e materiali di riporto; 
da 2.5 a 3.5 ÷ 5.5 m: lente di sabbia e ghiaia mediamente addensata; 
da 3.5 ÷ 5.5 m a 20 m: sabbie poco limose, ghiaia e scarsi ciottoli, localmente debolmente 
cementati (sondaggio 1 tra 6 e 8.5 m). 
 
IGT 7 – Cantiere Busuelli 
Committente: Studio Dr. Arch. Emilio Ronzoni 
Autore: Pali Verganti s.r.l. - 1982 
Indagini: sono stati effettuati 16 prove penetrometriche dinamiche (Penetrometro LV). 
 
IGT 8 – Vasca Volano Birago 
Committente: Milano Serravalle 
Autore: Villani - 1999 
Indagini: è stato effettuato 1 sondaggio a carotaggio continuo con prove SPT in foro, analisi 
granulometriche, limiti di Atterberg. 
 
IGT 9 – Via Ludovico Mancini 
Committente: Edil Sami 
Autore: Fusina s.r.l.– 25/7/2008 
Indagini: sono state effettuate 2 prove penetrometriche dinamiche continue S.C.P.T. 
 
IGT 10 – Via Manzoni 
Committente: BA s.r.l. 
Autore: Fusina s.r.l.– 28/11/2007 
Indagini: sono state effettuate 3 prove penetrometriche dinamiche continue S.C.P.T. 
 
IGT 11 – settore nord-orientale del territorio comunale 
Committente: Comune di Lentate sul Seveso 
Autore: Fusina s.r.l.– 7/10/2009 
Indagini: sono state effettuate 5 prove penetrometriche dinamiche continue S.C.P.T. ed una 
prova sismica MASW appositemente approntate per la redazione della caratterizzazione 
geotecnica del territorio comunale. 
 
SB – PEB (indagini pedemontana) 
Sono state utilizzate le risultanze delle campagne geognostiche (sondaggi geognostici e 
pozzetti esplorativi e relative prove di laboratorio) effettuate per la caratterizzazione 
geotecnica del tracciato della Pedemontana. I dati sono stati ufficialmente forniti dalla 
Società Autostrada Pedemontana Lombarda S.p.A. 
 

6.2 PRIMA CARATTERIZZAZIONE GEOTECNICA DEI TERRENI 

L’elaborazione dei dati a disposizione ha permesso la definizione di cinque unità (riportate in 
Tav. 5), con caratteristiche litologiche, pedologiche e geotecniche omogenee. 
 
Le principali caratteristiche di queste unità sono di seguito riportate. 
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SINTEMA DEL PO 
- Unità POI: 
Caratteri morfologici: l’unità è costituita da depositi fluviali e lacustri. 
Caratteri litologici: Da un punto di vista litologico, i depositi presentano caratteristiche 
diverse in funzione della facies sedimentaria di appartenenza: 
- depositi fluviali: costituiti da ghiaie medio - grossolane a supporto di matrice sabbiosa, da 
sabbie a stratificazione orizzontale e da sabbie fini e limi a laminazione pianoparallela 
orizzontale. 
- depositi lacustri: costituiti da limi e argille a laminazione pianoparallela orizzontale o 
massivi, con intercalati livelli di torba. 
Pedologia: profilo di alterazione assente e suolo poco sviluppato. 
Drenaggio: discreto sia in superficie che in profondità. 
 
SUPERSINTEMA DEI LAGHI – SINTEMA DI CANTÙ 
Subsintema della Ca’Morta 
- Unità LCN3 
Caratteri morfologici: ambito della piana principale legato a dinamiche fluvioglaciali.  
Caratteri litologici: Da un punto di vista litologico tali depositi sono costituiti da alternanze di 
ghiaie in matrice sabbiosa grossolana fino a sabbie fini limose, generalmente a 
stratificazione orizzontale. 
Drenaggio: discreto sia in superficie che in profondità. 
 
SUPERSINTEMA DI BESNATE 
Unità di Cadorago 
- Unità BEC 
Caratteri morfologici: ambito della piana principale legato a dinamiche fluvioglaciali. 
Caratteri litologici: Da un punto di vista litologico, i depositi fluvioglaciali sono costituiti da 
ghiaie da medie a grossolane massive (localmente cementate) e sabbie medio fini massive 
con clasti. 
 
SINTEMA DI BINAGO 
- Unità BIN 
Caratteri morfologici: ambito della piana principale legato a dinamiche fluvioglaciali. 
Caratteri litologici: Da un punto di vista litologico, i depositi fluvioglaciali sono costituiti da 
ghiaie e sabbie massive o debolmente orientate a supporto di matrice. Profilo di alterazione 
poco evoluto su spessori da 1 a 4 m con circa il 50% dei clasti alterati. 
 
SINTEMA DELLA SPECOLA 
- Unità PEO 
Caratteri morfologici: ambito della piana principale legato a dinamiche fluvioglaciali. 
Caratteri litologici: Da un punto di vista litologico, i depositi fluvioglaciali sono costituiti da 
ghiaie a supporto di matrice con clasti isorientati e locali intercalazioni sabbiose. 
 
SUPERSINTEMA  DEL BOZZENTE 
Sono state distinte nell’ambito dell’allogruppo due unità differenti sia per età sia per 
composizione litologica: 
- Unità BO 



AGG. NOVEMBRE 2012 COMUNE DI LENTATE SUL SEVESO MARZO 2010 
 

COMPONENTE GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA E SISMICA DEL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 

 

74 STUDIO IDROGEOTECNICO ASSOCIATO  - MILANO MB2970RL_AGG2012

 

Caratteri morfologici: ambito della piana principale legato a dinamiche fluvioglaciali. 
Caratteri litologici: Da un punto di vista litologico, i depositi fluvioglaciali sono costituiti da 
ghiaie grossolane massive o con debole stratificazione (localmente cementate) e 
intercalazioni di livelli sabbiosi e limosi. Profilo di alterazione molto evoluto che interessa 
tutto lo spessore dell’unità; più del 90% dei clasti alterato. 
Sintema di Cascina fontana 
- Unità BOF 
Caratteri morfologici: ambito della piana principale legato a dinamiche fluvioglaciali. 
Caratteri litologici: Da un punto di vista litologico, i depositi fluvioglaciali sono costituiti da 
ghiaie  massive a supporto di matrice e occasionalmente clastico. Profilo di alterazione molto 
evoluto che interessa tutto lo spessore dell’unità; più del 90% dei clasti alterato. 
 

6.3 PARAMETRI GEOLOGICO-TECNICI 

Per la determinazione dei parametri geotecnici medi delle unità di sottosuolo in questa sede 
sono stati reinterpretati i risultati delle indagini disponibili, al fine di assicurare un più 
omogeneo trattamento dei dati di base. 
 
I parametri geotecnici indicati nelle tabelle seguenti sono stati ottenuti indirettamente, 
mediante correlazioni empiriche, a partire dai risultati delle prove penetrometriche dinamiche 
continue disponibili e dai risultati delle prove SPT in foro di sondaggio. 
 
In particolare, per ciò che riguarda l’elaborazione dei risultati delle prove penetrometriche 
dinamiche, è stato utilizzato un programma di calcolo che, in base alle correlazioni più 
comunemente accettate, permette di definire i principali parametri geotecnici, una volta noti i 
valori di resistenza alla penetrazione standard (NSPT) direttamente ricavata dalla resistenza 
alla penetrazione dinamica (N30) misurata nelle prove condotte secondo la correlazione: 
 

N30 » 0.50 NSPT  [Cestari, 1990] 
 
Sulla base di tali valori e dei valori di NSPT direttamente misurati all’interno di perforazioni di 
sondaggio, sono quindi stati calcolati i corrispondenti valori corretti in funzione del 
confinamento laterale (N1), i valori di densità relativa e angolo di attrito dei terreni di natura 
prevalentemente non coesiva, i valori di coesione non drenata dei terreni di natura 
prevalentemente coesiva, i valori di velocità di propagazione delle onde di taglio ed il modulo 
di elasticità. 
 
In particolare i valori di N1 sono stati ottenuti a partire dai valori di NSPT sulla base della 
seguente equazione: 
 

N1 = NSPT/ σ’vo 0.56 [Jamiolkowski et al., 1985] 
 
La densità relativa è stata calcolata a partire dai valori di N1 in accordo alle seguenti 
equazioni ricavate dall’analisi di numerose evidenze sperimentali [Skempton, 1986]: 
 
 Dr = [(N1)60 / (71.7 * (N1)60 - 0.056 )] 0.5   per (N1)60 > 8 
 Dr = [(N1)60 / (296.6 * (N1)60 - 0.728)] 0.5   per (N1)60 £ 8 
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 dove (N1)60 = N1 in base a considerazioni relative al rendimento medio 
dell’attrezzatura impiegata per le prove SPT, pari a circa il 60% 
 
L’angolo di attrito dei terreni investigati è stato determinato sulla base dei valori di densità 
relativa e della natura dei terreni attraversati, in accordo alla procedura US NAVY - NAV FAC 
DM7 - 1982. 
 
I parametri di deformabilità dei terreni sono stati ottenuti a partire dai valori di velocità di 
propagazione delle onde di taglio VS, ricavati indirettamente dai valori di resistenza alla 
penetrazione standard NSPT attraverso la correlazione di Yoshida et al. (1988): 
 

VS = 55 * NSPT0.25* σ’v00.14 
 
A partire dai valori di VS sono stati quindi calcolati i valori di modulo di elasticità iniziale Ei 
dalle relazioni Gi = γ × VS2 (dove Gi rappresenta il modulo di taglio iniziale e γ il peso di 
volume del terreno) e Ei = Gi × 2 (1 + ν), dove ν è il coefficiente di Poisson del terreno 
assunto. 
Dai valori di Ei sono quindi stati ricavati, sulla base delle curve di decadimento del modulo di 
elasticità in funzione della deformazione, i moduli di elasticità drenati presentati nello schema 
delle pagine seguenti; in particolare il valore del modulo operativo è stato ricavato sulla base 
del rapporto Ei / E = 10 per i valori di deformazione di riferimento.  
 
6.3.1 Modello geotecnico del sottosuolo 

Sulla base dei risultati delle indagini disponibili le sette unità geologiche presenti nel territorio 
comunale di Lentate sul Seveso sono state raggruppate dal punto di vista geotecnico in 
cinque aree omogenee in ragione della sostanziale omogeneità dei parametri geotecnici. 
 
Di seguito si riporta il modello geotecnico ottenuto per ciascuna area omogenea in cui i valori 
riportati rappresentano rispettivamente il valore caratteristico (5° percentile) e la media della 
distribuzione statistica; per i parametri che mostrano distribuzioni dipendenti dalla profondità 
si indicano le leggi di variazione della media in funzione della profondità z [m]. 
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Area omogenea 1  

Identificata con l’unità POI individuata nello studio geologico di base. 
 
UNITÀ A: sabbie e ghiaie limose 
Resistenza alla penetrazione standard media NSPT = 4÷11 colpi/30 cm 
Peso di volume naturale γn = 18 kN/m3 

Stato di addensamento  = da sciolto a mediamente 
addensato 

Densità relativa Dr = 0.28÷0.46  
Angolo d’attrito efficace φ’ = 30÷32 ° 
Coesione efficace c’ = 0 kPa 
Velocità di propagazione delle onde di taglio Vs = 120÷180 m/s 
Modulo di elasticità drenato E’ = 8÷17 MPa 
Spessore (medio)  = 9÷10 m 
 
 
UNITÀ B: sabbie con ghiaie limose 
Resistenza alla penetrazione standard media NSPT = 18÷45 colpi/30 cm 
Peso di volume naturale γn = 20÷21 kN/m3 

Stato di addensamento  = da mediamente addensato  
ad addensato 

Densità relativa Dr = 0.45÷0.70  
Angolo d’attrito efficace φ’ = 32÷34 ° 
Coesione efficace c’ = 0 kPa 
Velocità di propagazione delle onde di taglio Vs = 235÷295 m/s 
Modulo di elasticità drenato E’ = 29÷48 MPa 
Spessore (medio)  = n.d.  
L’andamento dei parametri geotecnici all’interno delle profondità investigate è mostrato nei 
grafici seguenti: 
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Area omogenea 2 

Identificata con l’unità LCN3 individuata nello studio geologico di base. 
 
UNITÀ A: sabbie e ghiaie limose 
Resistenza alla penetrazione standard media NSPT = 7÷18 colpi/30 cm 
Peso di volume naturale γn = 18÷19 kN/m3 
Stato di addensamento  = mediamente addensato 
Densità relativa Dr = 0.35÷0.53  
Angolo d’attrito efficace φ’ = 29÷33 ° 
Coesione efficace c’ = 0 kPa 
Velocità di propagazione delle onde di taglio Vs = 150÷200 m/s 
Modulo di elasticità drenato E’ = 11÷23 MPa 
Spessore (medio)  = 5÷6 m 
 
 
UNITÀ B: ghiaie sabbiose limose 
Resistenza alla penetrazione standard media NSPT = 31÷61 colpi/30 cm 
Peso di volume naturale γn = 20÷21 kN/m3 

Stato di addensamento  = da mediamente addensato 
ad addensato 

Densità relativa Dr = 0.62÷0.81  
Angolo d’attrito efficace φ’ = 34÷36 ° 
Coesione efficace c’ = 0 kPa 
Velocità di propagazione delle onde di taglio Vs = 270÷320 m/s 
Modulo di elasticità drenato E’ = 40÷58 MPa 
Spessore (medio)  = n.d.  
 
L’andamento dei parametri geotecnici all’interno delle profondità investigate è mostrato nei 
grafici seguenti:  
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Area omogenea 3 

Identificata con l’unità BEC individuata nello studio geologico di base. 
 
UNITÀ A: sabbie e ghiaie limose 
Resistenza alla penetrazione standard media NSPT = 2÷10 colpi/30 cm 
Peso di volume naturale γn = 18 kN/m3 

Stato di addensamento  = da sciolto a mediamente 
addensato 

Densità relativa Dr = 0.28÷0.51  
Angolo d’attrito efficace φ’ = 29÷31 ° 
Coesione efficace c’ = 0 kPa 
Velocità di propagazione delle onde di taglio Vs = 105÷165 m/s 
Modulo di elasticità drenato E’ = 5÷14 MPa 
Spessore (medio)  = 7÷8 m 
 
 
UNITÀ B: ghiaie sabbioso limose 
Resistenza alla penetrazione standard media NSPT = 22÷46 colpi/30 cm 
Peso di volume naturale γn = 20÷21 kN/m3 

Stato di addensamento  = da mediamente addensato  
ad addensato 

Densità relativa Dr = 0.51÷0.72  
Angolo d’attrito efficace φ’ = 32÷36 ° 
Coesione efficace c’ = 0 kPa 
Velocità di propagazione delle onde di taglio Vs = 235÷295 m/s 
Modulo di elasticità drenato E’ = 30÷48 MPa 
Spessore (medio)  = n.d.  
 
L’andamento dei parametri geotecnici all’interno delle profondità investigate è mostrato nei 
grafici seguenti: 
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Area omogenea 4 

Identificata con l’unità BIN individuata nello studio geologico di base. 
 
UNITÀ A: sabbie e ghiaie limose 
Resistenza alla penetrazione standard media NSPT = 4÷13 colpi/30 cm 
Peso di volume naturale γn = 18÷19 kN/m3 

Stato di addensamento  = da sciolto a mediamente 
addensato 

Densità relativa Dr = 0.22÷0.46  
Angolo d’attrito efficace φ’ = 28÷31 ° 
Coesione efficace c’ = 0 kPa 
Velocità di propagazione delle onde di taglio Vs = 140÷190 m/s 
Modulo di elasticità drenato E’ = 10÷19 MPa 
Spessore (medio)  = 5÷6 m 
 
 
UNITÀ B: sabbie con ghiaie limose 
Resistenza alla penetrazione standard media NSPT = 24÷33 colpi/30 cm 
Peso di volume naturale γn = 20÷21 kN/m3 
Stato di addensamento  = mediamente addensato  
Densità relativa Dr = 0.46÷0.56  
Angolo d’attrito efficace φ’ = 32÷34 ° 
Coesione efficace c’ = 0 kPa 
Velocità di propagazione delle onde di taglio Vs = 250÷285 m/s 
Modulo di elasticità drenato E’ = 34÷45 MPa 
Spessore (medio)  = n.d.  
 
L’andamento dei parametri geotecnici all’interno delle profondità investigate è mostrato nei 
grafici seguenti: 
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Area omogenea 5 

Comprende le unità PEO, BO, BOF individuate nello studio geologico di base. 
 
UNITÀ A: limi e limi sabbiosi 
Resistenza alla penetrazione standard media NSPT = 2÷11 colpi/30 cm 
Peso di volume naturale γn = 18 kN/m3 
Stato di consistenza  = da tenero a compatto 
Densità relativa Dr = -  
Angolo d’attrito efficace φ’ = - ° 
Coesione non drenata cu = 13÷78 kPa 
Velocità di propagazione delle onde di taglio Vs = 100÷165 m/s 
Modulo di elasticità drenato E’ = 5÷14 MPa 
Spessore (medio)  = 4÷5 m 
 
 
UNITÀ B: sabbie con ghiaie limose 
Resistenza alla penetrazione standard media NSPT = 17÷28 colpi/30 cm 
Peso di volume naturale γn = 19÷20 kN/m3 
Stato di addensamento  = mediamente addensato  
Densità relativa Dr = 0.47÷0.62  
Angolo d’attrito efficace φ’ = 31÷33 ° 
Coesione efficace c’ = 0 kPa 
Velocità di propagazione delle onde di taglio Vs = 215÷255 m/s 
Modulo di elasticità drenato E’ = 24÷34 MPa 
Spessore (medio)  = n.d.  
 
L’andamento dei parametri geotecnici all’interno delle profondità investigate è mostrato nei 
grafici seguenti: 
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6.4 ULTERIORI ELEMENTI DI CARATTERE GEOLOGICO-TECNICO E GEOMORFOLOGICO 

Nella Tav. 5 sono stati cartografati ulteriori elementi di interesse geologico-tecnico e 
geomorfologico di interesse ai fini della pianificazione territoriale, alcuni dei quali riportati 
anche nella successiva Tav. 8 – Sintesi degli elementi conoscitivi.  
 
Per i principali elementi o areali viene di seguito riportata una sintetica descrizione. 
 

CARATTERISTICHE IDROGRAFICHE E GEOMORFOLOGICHE 

Piana alluvionale del T. Seveso evidenziata con criterio morfologico  
L’area è costituita da una fascia pianeggiante, posta a livelli più bassi ed in posizione 
mediana rispetto al territorio comunale, di ampiezza progressivamente crescente da nord a 
sud (da 200 a 800 m circa), coincidente con la piana alluvionale del corso d’acqua. 
L’assetto morfologico naturale della piana alluvionale è stato nel corso degli anni alterato con 
interventi antropici sempre più prossimi al corso d’acqua che ne hanno condizionato 
l’evoluzione ed il regime idraulico. 
Le alterazioni o modificazioni, rilevabili allo stato attuale, consistono in: 

- chiusura della presa e tombamento del canale Sevesetto, nella parte settentrionale 
del torrente. Il canale alimentava una serie di mulini lungo la valle, prelevando una 
porzione significativa della portata che attualmente defluisce nell’alveo. In 
corrispondenza della presa, ora sbarrata, il torrente compie una brusca deviazione 
che comporta un forte fenomeno erosivo sulle sponde esterne dell’ansa; 

- presenza del tracciato ferroviario che attraversa in rilevato l’intera piana, intersecando 
il torrente mediante un ponte la cui luce si manifesta insufficiente in caso di piene. Il 
rilevato ferroviario costituisce una barriera per eventuali esondazioni, limitando  le 
aree di espansione disponibili nella piana; 

- urbanizzazione fitta in molte porzioni della piana alluvionale ed in particolar modo in 
aree soggette ad esondazione ed in adiacenza alle sponde stesse del torrente; 

- canalizzazione del corso d’acqua con restringimento dell’alveo. Rettifiche del corso, 
rivestimenti, riduzioni a tratti della sezione creano situazioni di flusso non regolare e 
costituiscono una minaccia per eventuali eventi di piena eccezionali. 

 
Ne consegue che aree più o meno vaste possano essere soggette ad inondazione  e siano 
necessarie sempre maggiori opere di difesa delle sponde.  
In Tav. 5 sono indicati i tratti di alveo particolarmente ristretti per antropizzazione e l’area in 
cui si sono già verificate esondazioni (cfr. punto sottostante). 
 
Area ad alto rischio di esondazione, area storicamente allagata per sormonto 
arginale 
In occasione degli eventi atmosferici del Novembre 2002, la zona di Via Tintoretto, a nord 
dell’abitato del comune di Lentate sul Seveso, è stata interessata da esondazione del T. 
Seveso, a monte del sottopasso del torrente stesso sulla linea ferroviaria Milano-Como-
Chiasso.  
A tale proposito l’Amministrazione Comunale di Lentate sul Seveso si è dotata dello studio 
“Opere di difesa spondale lungo il T. Seveso in Loc. Via Tintoretto – Lentate sul Seveso – 
Progetto definitivo ed esecutivo” redatto nel luglio 2005 da Ing. Stefano Mauri e Studio 
Idrogeotecnico Associato. 
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L’alluvione ha coinvolto aree ad uso agricolo in sponda idrografica destra e, sulla sponda 
opposta, una modesta area urbanizzata, con conseguente allagamento del piano interreato, 
di parte del piano campagna e della strada che corre parallela alla ferrovia.  
 
La sezione in corrispondenza del sottopasso sulla linea ferroviaria rappresenta un nodo 
idraulico molto delicato per la difesa della vicina zona abitata; infatti in questo tratto il 
torrente Seveso sottopassa la linea ferroviaria con un manufatto che risulta essere 
sottodimensionato per le portate con modesti tempi di ritorno. L’inadeguatezza 
dell’attraversamento ferroviario e la costante pendenza dell’alveo limita la portata defluente a 
scapito dell’aumento del livello a monte del sottopasso. 
 
Area di accumulo di acque meteoriche (zone depresse, ex cave di argilla, riserve 
d’acqua) 
Per la bassa permeabilità dei terreni per consistenti spessori, per la tendenza dei terreni 
argillosi ad assorbire l’acqua e la bassa pendenza delle aree costituenti i ripiani terrazzati, lo 
smaltimento delle acque meteoriche risulta spesso difficoltoso, si verifica pertanto la 
tendenza alla formazione di ristagni. Tale situazione può diventare problematica nelle aree di 
versante o prospicienti gli orli di terrazzo, in quanto compromettono le condizioni di stabilità. 
Nel territorio esistono numerosi laghetti o pozze d’acqua: alcuni derivano dalla escavazione 
di argilla per laterizi e sono trasformate in laghetti da pesca o in oasi naturalistiche (C.na 
Mirabello – Oasi WWF), con profondità di circa 2-3 m, altri sono depressioni realizzate in 
passato, all’interno di aree agricole, per lo scolo dei campi, con profondità dell’ordine di 1 m, 
altri sono pozze in cui si raccolgono naturalmente le acque piovane. La alterazione 
dell’esiguo tessuto di drenaggio delle aree, quale interruzione di linee di scolo, tagli stradali, 
muri o costruzioni trasversali possono favorire la formazione di zone sature. 
 
Aree di versante a media acclività 
Il territorio di Lentate sul Seveso è interessato dallo sviluppo in senso NW-SE di orli di 
terrazzo morfologico che si succedono, dai livelli altimetricamente più elevati fino alla piana 
alluvionale attuale del T. Seveso, incassata di 10 a 30 m rispetto alle aree circostanti; il 
raccordo alle piane inferiori è individuato dalla presenza di una zona di versante a media / 
elevata acclività. Tali versanti rappresentano elementi areali di importanza geologico-tecnica 
sia per la presenza di copertura colluviale con terreni fini di scadente / discreta capacità 
portante che per le eventuali condizioni di stabilità.  
 
Per quanto attiene alla stabilità dei versanti, ad oggi non si riscontrano fenomeni di 
evoluzione sia per l’intensa urbanizzazione da un lato sia per la consistente copertura 
boschiva dall’altro. Tale equilibrio però potrebbe essere minacciato da eventuali insediamenti 
o infrastrutture che carichino eccessivamente il versante o determinino alterazione del 
normale deflusso delle acque superficiali. 
 

ELEMENTI ANTROPICI 

Aree degradate  
All’estremità sud del territorio si sono sviluppate nei decenni scorsi alcune attività estrattive 
di sabbia e ghiaia che hanno prodotto fosse di discreta estensione e notevole profondità. Le 
aree scavate non sono state oggetto di opportuni interventi di recupero ambientale e sono 
state successivamente adibite ad usi diversi quali depositi di inerti, discariche di rifiuti inerti, 
aree di confezionamento di calcestruzzo. La vicinanza e contiguità di tali aree con altre aree 
analoghe in comune di Meda rende più consistente la dimensione del degrado. 
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7 ANALISI DEL RISCHIO SISMICO 

7.1 RIFERIMENTI NORMATIVI NAZIONALI 

La pericolosità sismica è lo strumento di previsione delle azioni sismiche attese in un certo 
sito su base probabilistica ed è funzione delle caratteristiche di sismicità regionali e del 
potenziale sismogenetico delle sorgenti sismiche; la sua valutazione deriva quindi dai dati 
sismologici disponibili e porta alla valutazione del rischio sismico di un sito in termini di danni 
attesi a cose e persone come prodotto degli effetti di un evento sismico. 
 
La pericolosità sismica valutata all’interno di un sito deve essere stimata come l’accelerazione 
orizzontale massima al suolo (scuotimento) in un dato periodo di tempo, definendo i requisiti 
progettuali antisismici per le nuove costruzioni nel sito stesso. 
 
La mappatura della pericolosità sismica del territorio italiano ha permesso di stilare una 
classificazione sismica dello stesso secondo le direttive promulgate dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri il 23 marzo 2003 – Ordinanza n. 3274 “Primi elementi in materia di 
criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e normative tecniche per 
le costruzioni in zona sismica”, con la quale sono stati approvati i “Criteri per l’individuazione 
delle zone sismiche – individuazione, formazione ed aggiornamento degli elenchi delle 
medesime zone” (allegato 1) e le connesse norme tecniche per fondazioni e muri di 
sostegno, edifici e ponti (allegati 2, 3 e 4). 
 
Nel 2006 sono stati approvati i “Criteri per l’individuazione delle zone sismiche e la 
formazione e l’aggiornamento degli elenchi delle medesime zone” (Allegato 1.A) e la Mappa 
di pericolosità sismica di riferimento a scala nazionale (Allegato 1.B), con OPCM n. 3519, 
successivamente aggiornati in relazione alle modifiche apportate dalla revisione delle Norme 
Tecniche per le Costruzioni, emanate con D:M. 14 settembre 2005. 
In Figura 7.7.1 viene riportata la mappa della pericolosità sismica come pubblicata nel sopra 
citato OPCM. 
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Figura 7.7.1 - Mappa di pericolosità sismica 

 
Con la pubblicazione delle Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni (D.M. 14 gennaio 2008) 
si definiscono i criteri definitivi per la classificazione sismica del territorio nazionale in 
recepimento del Voto n. 36 del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici del 27 luglio 2007 
(“Pericolosità sismica e criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale”); 
tali criteri prevedono la valutazione dell’azione sismica non più legata ad una zonazione 
sismica ma definita puntualmente al variare del sito e del periodo di ritorno 
considerati, in termini sia di accelerazione del suolo ag sia di forma dello spettro 
di risposta. 
 
Secondo il Voto n. 36, “l’azione sismica è quindi valutata sito per sito e costruzione per 
costruzione e non riferendosi ad una zona sismica territorialmente coincidente con più entità 
amministrative, ad un’unica forma spettrale e ad un periodo di ritorno prefissato ed uguale 
per tutte le costruzioni come avveniva in precedenza”. 
 
L’Allegato A al D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni” prevede 
che l’azione sismica venga valutata in fase di progettazione a partire da una “pericolosità 
sismica di base” in condizioni ideali di sito di riferimento rigido con superficie topografica 
orizzontale. 
La pericolosità sismica di un determinato sito deve essere descritta con sufficiente dettaglio 
sia in termini geografici che temporali, fornendo, di conseguenza i risultati del suddetto 
studio: 

� in termini di valori di accelerazione orizzontale massima ag e dei parametri che 
permettono di definire gli spettri di risposta (Fo – valore massimo del fattore di 
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amplificazione dello spettro in accelerazione orizzontale, T*C – periodo di inizio del 
tratto a velocità costante dello spettro in accelerazione orizzontale); 

� in corrispondenza dei punti di un reticolo di riferimento (reticolo di riferimento) i cui 
nodi non siano distanti più di 10 km; 

� per diverse probabilità di superamento in 50 anni e/o diversi periodi di ritorno TR 
ricadenti in un intervallo di riferimento compreso almeno tra 30 e 2475 anni. 

 
L’azione sismica così individuata deve essere variata in funzione delle modifiche apportate 
dalle condizioni sito-specifiche (caratteristiche litologiche e morfologiche); le variazioni 
apportate caratterizzano la risposta sismica locale. 
 
L’Allegato B alle citate norme fornisce le tabelle contenenti i valori dei parametri ag, FO e T*C 
relativi alla pericolosità sismica su reticolo di riferimento, consultabile sul sito 
http://esse1.mi.ingv.it/. 
 

7.2 ASPETTI NORMATIVI E METODOLOGICI REGIONALI 

Con la pubblicazione sul B.U.R.L. del 19 gennaio 2006, 3° supplemento straordinario, della 
D.G.R. n. 8/1566 del 22 dicembre 2005 “Criteri ed indirizzi per la definizione della 
componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio, in 
attuazione dell’art. 57, comma 1, della Legge Regionale 11 marzo 2005 n. 12”, la Regione 
Lombardia ha definito le linee guida e le procedure operative per la valutazione degli effetti 
sismici di sito a cui uniformarsi nella definizione del rischio sismico locale, successivamente 
aggiornate con la D.G.R. n. 8/7374 del 28 maggio 2008 “Aggiornamento dei Criteri ed 
indirizzi per la definizione della componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di 
Governo del Territorio, in attuazione dell’art. 57, comma 1, della Legge Regionale 11 marzo 
2005 n. 12 approvati con D.G.R. 22/05 n. 8/1566” pubblicata sul B.U.R.L. del 12 giugno 
2008, 2° supplemento straordinario al n° 24, a seguito delle avvenute modifiche in materia 
di norme tecniche sulle costruzioni (D.M. 14 gennaio 2008). 
 
Secondo le direttive regionali di recente emanazione, l’analisi della sismicità del territorio in 
termini di valutazione dell’amplificazione sismica locale deve seguire le metodologie 
dell’Allegato 5 alla recente D.G.R. n. 8/7374/2008, che prevedono tre diversi livelli di 
approfondimento in funzione della zona sismica di appartenenza (1° livello, 2° livello, 3° 
livello). 
 
Secondo la normativa nazionale e tenuto conto dei valori di sollecitazione sismica di base ag 
attesi all’interno del territorio comunale di Lentate sul Seveso, così come definiti nella tabella 
1 allegata al D.M. 14 gennaio 2008 “Norme tecniche per le costruzioni” per eventi con tempo 
di ritorno di 475 anni e probabilità di superamento del 10% in 50 anni, compresi tra 0.0411g 
e 0.0445g, l’intero territorio comunale è attribuibile alla Zona Sismica 4 ai sensi dei criteri 
generali di classificazione di cui al Voto n. 36 del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici del 
27/07/2007 “Pericolosità sismica e criteri generali per la classificazione sismica del territorio 
nazionale” e della O.P.C.M. 28 aprile 2006 n. 3519 “Criteri generali per l’individuazione delle 
zone sismiche e per la formazione e l’aggiornamento delle medesime zone”. 
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Anche in base alla classificazione attualmente vigente in Regione Lombardia, derivante dalla 
O.P.C.M. 20 marzo 2003 n. 3274 “Primi elementi in materia di criteri generali per la 
classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in 
zona sismica”, recepita con D.G.R. n. 14964 del 7 novembre 2003, il territorio comunale di 
Lentate sul Seveso è inserito in Zona Sismica 4. 
 
Tale classificazione, secondo quanto riportato al punto 1.4.3 della D.G.R. n. 8/7374/2008, 
definisce unicamente l’ambito di applicazione dei vari livelli di approfondimento in fase 
pianificatoria. 
 
Alla luce di tali considerazioni, nell’ambito dei diversi livelli di approfondimento previsti 
dall’Allegato 5, l’analisi del rischio sismico locale è stata condotta nel presente studio 
adottando la procedura di 1° livello che, a partire dalle informazioni già acquisite nella fase di 
analisi territoriale di base, consente l’individuazione di ambiti areali caratterizzati da specifici 
scenari di pericolosità sismica locale in cui gli effetti della sollecitazione sismica di base attesa 
sono prevedibili con sufficiente approssimazione, la cui quantificazione dovrà essere oggetto 
di specifici studi di approfondimento (cfr. Norme geologiche di Piano, artt. 2 e 3). 
 
Si sottolinea comunque che, in accordo alla D.G.R. n. 8/7374/2008, su tutto il territorio 
comunale gli edifici il cui uso prevede affollamenti significativi, gli edifici industriali con 
attività pericolose per l’ambiente, le reti viarie e ferroviarie la cui interruzione provochi 
situazioni di emergenza e le costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti e con 
funzioni sociali essenziali di cui al D.D.U.O. 21 novembre 2003 n. 19904 “Approvazione 
elenco tipologie degli edifici e opere infrastrutturali e programma temporale delle verifiche di 
cui all’art. 2, commi 3 e 4 dell’ordinanza p.c.m. n. 3274 del 20 marzo 2003, in attuazione 
della d.g.r. n. 14964 del 7 novembre 2003” dovranno essere progettati adottando i 
criteri antisismici di cui al D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le 
costruzioni”, definendo le azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di approfondimento 
di 3° livello, indipendentemente dalla presenza o meno di possibili scenari di amplificazione 
locale. 
 
Per l’individuazione degli scenari di pericolosità sismica locale si è fatto riferimento alla 
Tabella 1 di cui all’Allegato 5 alla D.G.R. n. 8/7374/2008 di seguito riportata. 
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Scenari di pericolosità sismica locale e relativi effetti 
Sigla SCENARIO PERICOLOSITA’ SISMICA LOCALE EFFETTI 
Z1a Zona caratterizzata da movimenti franosi attivi 
Z1b Zona caratterizzata da movimenti franosi quiescenti 
Z1c Zona potenzialmente franosa o esposta a rischio di frana 

Instabilità 

Z2 
Zone con terreni di fondazione particolarmente scadenti (riporti poco 
addensati, depositi altamente compressibili, ecc.) 
Zone con depositi granulari fini saturi 

Cedimenti e/o 
liquefazioni 

Z3a Zona di ciglio H > 10 m (scarpata, bordo di cava, nicchia di distacco, 
orlo di terrazzo fluviale o di natura antropica) 

Z3b Zona di cresta rocciosa e/o cocuzzolo: appuntite - arrotondate 

Amplificazioni 
topografiche 

Z4a Zona di fondovalle e di pianura con presenza di depositi alluvionali e/o 
fluvio-glaciali granulari e/o coesivi 

Z4b Zona pedemontana di falda di detrito, conoide alluvionale e conoide 
deltizio-lacustre 

Z4c Zona morenica con presenza di depositi granulari e/o coesivi (compresi 
le coltri loessiche) 

Z4d Zone con presenza di argille residuali e terre rosse di origine eluvio-
colluviale 

Amplificazioni 
litologiche e 
geometriche 

Z5 Zona di contatto stratigrafico e/o tettonico tra litotipi con caratteristiche 
fisico-meccaniche molto diverse 

Comportamenti 
differenziali 

 
Ai fini della individuazione dei possibili scenari di pericolosità sismica locale nell’ambito del 
territorio in esame si sono analizzati criticamente i dati geologici e geotecnici acquisiti, 
facendo in particolare riferimento ai seguenti elaborati prodotti nell’ambito dello studio di 
base: 

Tav. 1: Caratteri geologici e geomorfologici – scala 1:10.000 
Tav. 2: Caratteri idrogeologici – scala 1:10.000 
Tav. 3: Sezioni idrogeologiche – scala 1:25.000 
Tav. 4: Vulnerabilità integrata dell’acquifero – scala 1:5.000 
Tav. 5: Caratteri geologico-tecnici – scala 1:5.000 
Tav. 8: Sintesi degli elementi conoscitivi – scala 1:5.000 
 
Ad integrazione delle informazioni disponibili, sono inoltre state analizzate le risultanze di 
precedente indagini geognostiche messe a disposizione dall’Amministrazione Comunale. 
 

7.3 PERICOLOSITÀ SISMICA DI BASE DEL TERRITORIO COMUNALE 

Con riferimento al D.M. 14/01/08 Norme tecniche per le costruzioni la sismicità di base del 
territorio comunale di Lentate sul Seveso è definibile in funzione del valore assunto 
dall’accelerazione massima attesa su suolo rigido per eventi con tempo di ritorno di 475 anni 
e probabilità di superamento del 10% in 50 anni definita nella tabella 1 allegata al citato 
decreto ministeriale in corrispondenza dei nodi di un reticolo di riferimento nazionale 
mostrato nella figura sottostante per l’area in esame. 
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Figura 7.2 - Reticolo di riferimento nazionale 

 
In particolare i valori di scuotimento relativi ai quattro nodi utilizzabili per la definizione del 
valore medio significativo per il territorio in esame sono mostrati nella seguente tabella 
unitamente ai parametri di base che definiscono lo spettro di risposta elastico: 
 

ID Punto 

[-] 

Coord. Nord 

[°] 

Coord. Est 

[°] 

ag(475) 

[g] 

Fo 

[-] 

Tc* 

[s] 

11371 45,654 9,0602 0,0417 2,65 0,29 
11372 45,657 9,1316 0,0445 2,66 0,28 
11149 45,704 9,0566 0,0411 2,64 0,28 
11150 45,706 9,1280 0,0436 2,65 0,28 

 
Sulla base dei dati sopra indicati è possibile definire un valore medio valido nell’ambito del 
territorio esaminato ai soli fini pianificatori mentre per la definizione delle azioni sismiche 
a livello progettuale occorrerà definire puntualmente le azioni sismiche come media pesata 
dei valori assunti nei quattro vertici della maglia elementare del reticolo di riferimento 
contenente il punto in esame adottando come pesi gli inversi delle distanze tra il punto in 
esame ed i vertici considerati. Nel caso in esame si ottengono i seguenti valori medi dei 
parametri sismici di base: 
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ag(475) 

[g] 

Fo 

[-] 

Tc* 

[s] 

0,0427 2,65 0,28 
 
Sulla base del D.M. 14/01/08, per le costruzioni di Tipo 2 e Classe d’Uso 4, in cui possono 
ritenersi ricomprese le tipologie previste nella D.D.U.O. 21 novembre 2003 n° 19904, la 
sismicità di base è caratterizzata da un valore medio di accelerazione massima al bedrock ag 
pari a 0.0518 per eventi con tempo di ritorno di 949 anni e probabilità di superamento del 
10% in 100 anni. Si ottengono così i seguenti valori medi dei parametri sismici di base: 
 

ag(949) 

[g] 

Fo 

[-] 

Tc* 

[s] 

0,0518 2,70 0,30 
 
Sulla base delle leggi di variazione delle velocità di propagazione delle onde di taglio ricavate 
è possibile definire un valore di velocità media di propagazione delle onde di taglio nei primi 
30 m al di sotto del piano campagna VS30 secondo la seguente espressione, in accordo al 
D.M. 14.01.08: 
 

VS30 = 30 / ∑ (hi / VSi) 

dove hi e VSi rappresentano rispettivamente lo spessore e la velocità di propagazione delle 
onde di taglio di ciascuno strato. 
 
Il valore di VS30 ottenuto e la corrispondente categoria sismica del terreno, individuata tra 
quelle previste al punto 3.2.2 del D.M. 14.01.08, sono mostrate nella tabella seguente. 
 

Area Omogenea VS30 
Categoria 
sismica 

1 247 C 
2 298 C 
3 327 C 
4 254 C 
5 302 C 

 
Sulla base della categoria dei terreni e delle accelerazioni sismiche attese al bedrock è 
possibile definire quindi l’azione sismica di base che caratterizza il territorio esaminato sulla 
base dello spettro di risposta elastico riferito ad uno smorzamento convenzionale del 5% 
definito dalle seguenti espressioni: 
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Componente orizzontale 
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Componente verticale 
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dove: 
T = periodo di vibrazione 
Se = accelerazione spettrale orizzontale e verticale 
S = fattore funzione della categoria di sottosuolo e delle condizioni topografiche espresso 

dalla relazione: 
 

S = SS*ST 
Con SS = coefficiente di amplificazione stratigrafica e ST = coefficiente di amplificazione 
topografica 
 
η = fattore di alterazione dello spettro per smorzamenti viscosi ξ diversi dal 5% espresso 

dalla relazione: 
 

( ) 55.0
5
10

≥
+

=
ξ

η  
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Fo = fattore di quantificazione della componente orizzontale dell’amplificazione spettrale 

massima 
Fv = fattore di quantificazione della componente verticale dell’amplificazione spettrale 

massima 
TC = periodo corrispondente all’inizio del tratto a velocità costante dello spettro di risposta 

elastica espresso dalla relazione: 
 

** CCC TCT =  

con T*C = periodo di inizio del tratto a velocità costante dello spettro in accelerazione 
orizzontale su suolo rigido e CC = parametro funzione della categoria di sottosuolo 
 
TB = periodo corrispondente all’inizio del tratto dello spettro ad accelerazione costante 

definito dalla relazione: 
 

TB = TC / 3 
 
TD = periodo corrispondente all’inizio del tratto dello spettro a spostamento costante 

espresso dalla relazione: 
 

6.1*0.4 +=
g
a

T g
D  

 
Nel caso in esame i fattori ed i periodi sopra elencati assumono i valori indicati nello schema 
seguente: 

 

componenti orizzontali componenti verticali 
S TB TC TD S TB TC TD 

1,50 0,16 0,47 1,81 1,00 0,05 0,15 1,00 

con η = 1.00 
 
In presenza di situazioni morfologiche particolari il fattore di amplificazione topografica ST 
assume valori compresi tra 1.0 e 1.4. Nel caso in esame, ai soli fini della valutazione della 
sismicità di base, il fattore ST è stato posto pari a 1.0. 

Introducendo i valori sopra riportati nelle espressioni che definiscono le componenti dello 
spettro di risposta elastico si ottiene la forma spettrale riportata nel seguente grafico, riferita 
ad uno smorzamento viscoso pari al 5% e valida in assenza di effetti di amplificazione locale 
per costruzioni di tipo 2 e classe d’uso 4: 
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Figura 7.3 - Spettro di risposta elastico 

 
Nell’ipotesi di effettuare analisi semplificate per via pseudostatica, nei casi in cui tale 
approccio è consentito dal D.M. 14/01/08, l’azione sismica è schematizzabile come un 
insieme di forze statiche orizzontali e verticali rappresentative delle forze inerziali prodotte 
dal passaggio delle onde sismiche nel terreno, date dal prodotto delle forze di gravità per un 
coefficiente di accelerazione sismica orizzontale kh e verticale ed un coefficiente di 
accelerazione sismica verticale kv espressi dalle seguenti relazioni: 

 









=

g
a

Kh
maxβ  

hv KK 5.0±=  

dove: 
β = coefficiente di riduzione dell’accelerazione massima attesa al sito, funzione della 

tipologia di opera, della categoria del suolo di fondazione del valore di ag atteso, 
compreso tra 0.18 e 1.00; 

amax = accelerazione orizzontale massima attesa al sito; 

g = accelerazione di gravità. 

In assenza di analisi specifiche della risposta sismica locale, l’accelerazione massima attesa al 
sito può essere valutata con la relazione: 
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gTSg aSSaSa ***max ==  

dove: 
S = coefficiente che comprende l’effetto dell’amplificazione stratigrafica (SS) e 

dell’amplificazione topografica (ST); 

ag = accelerazione orizzontale massima attesa su sito di riferimento rigido. 
 
Introducendo i valori numerici sopra specificati si ottengono i seguenti valori dei coefficienti 
di accelerazione sismica orizzontale e verticale, validi per opere rigide che non ammettono 
spostamenti: 

kh = 0.0777 

kv = 0.03885 

Sulla base della categoria dei terreni di fondazione e della zona sismica di appartenenza è 
infine possibile calcolare i valori di spostamento orizzontale massimo al suolo dg e velocità 
orizzontale massima al suolo vg in occasione dell’evento sismico atteso a mezzo delle 
seguenti espressioni: 

dg = 0.025 * S * TC * TD * ag 

vg = 0.16 * S * TC * ag 

Inserendo i valori dei fattori e dei periodi più sopra indicati si ottiene: 

dg = 16.49 [mm] 

vg = 0.058 [m/s] 

 
 
7.3.1 Scenari di pericolosità sismica locale e possibili effetti indotti 

L’esame della documentazione analitica di base e l’osservazione dettagliata dell’assetto 
morfologico del territorio ha consentito l’individuazione degli scenari di pericolosità sismica 
locale di seguito descritti in grado di dar luogo ad apprezzabili modificazioni dello spettro di 
risposta elastica. 
 
A differenza di quanto previsto dalla Tabella 1 dell’Allegato 5, l’ambito di pianura nel quale 
ricade l’intero territorio di Lentate sul Seveso non è stato individuato come scenario di 
pericolosità sismica locale (ambito PSL) in quanto le indagini disponibili escludono la 
presenza di un substrato rigido nei primi 30÷40 m di profondità ed il calcolo delle velocità di 
propagazione delle onde di taglio fornisce dei valori di VS30 ampiamente inferiori al valore 
limite di 800 m/s per il quale si possono prevedere amplificazioni del moto sismico superiori a 
quelli previsti dal D.M. 14 gennaio 2008. 
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Z3a – Zone di ciglio con H>10m 
A tale ambito appartengono:  

- tutta la sponda di erosione fluviale del Torrente Seveso; 
- alcuni terrazzi fluviali che limitano le unità affioranti della zona. 

In tali zone sono da prevedersi fenomeni di amplificazioni del segnale sismico atteso in 
superficie a causa di fenomeni di rifrazione delle onde incidenti alla superficie topografica. 
 

-- 
 
La distribuzione delle aree di pericolosità sismica locale individuate all’interno del territorio 
esaminato è mostrata nella Tavola 6 redatta in scala 1:5.000. Su tale elaborato cartografico 
sono inoltre riportate le classi di pericolosità sismica di ciascuna area, definite in accordo 
all’Allegato 5 della della D.G.R. 28 maggio 2008 n. 8/7374 ed i livelli di approfondimento 
richiesti in ambito progettuale.  
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8 QUADRO DEI VINCOLI NORMATIVI VIGENTI SUL TERRITORIO 

In Tav. 7 (Carta dei vincoli) sono stati riportati i limiti delle aree sottoposte a vincolo, da 
riferirsi sia a normative nazionali che regionali e di seguito sintetizzate. 
 

8.1 AREE DI SALVAGUARDIA DELLE CAPTAZIONI AD USO IDROPOTABILE 

L’art. 94 del D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia ambientale” riguarda la 
disciplina delle aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al 
consumo umano e definisce la zona di tutela assoluta e la zona di rispetto dei pozzi a scopo 
idropotabile. 
 
Comma 3 La zona di tutela assoluta è costituita dall’area immediatamente circostante le 

captazioni; deve avere un’estensione di almeno 10 m di raggio dal punto di 
captazione, deve essere adeguatamente protetta e deve essere adibita 
esclusivamente a opere di captazione e ad infrastrutture di servizio. 

 
Comma 4 La zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di 

tutela assoluta, da sottoporre a vincoli e destinazioni d’uso tali da tutelare 
qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere 
suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata, in relazione alla 
tipologia dell’opera di captazione e alla situazione locale di vulnerabilità e rischio 
della risorsa. All’interno della zona di rispetto sono vietati l’insediamento di centri 
di pericolo e lo svolgimento di attività, a cui si rimanda nella parte delle norme 
geologiche di piano (art. 4).   

 
Comma 5 Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 4 (cfr. norme geologiche di 

piano), preesistenti, ove possibile, e comunque ad eccezione delle aree 
cimiteriali, sono adottate le misure per il loro allontanamento; in ogni caso deve 
essere garantita la loro messa in sicurezza. La regione disciplina, all’interno 
della zona di rispetto, le seguenti strutture o attività: 
a) fognature; 
b) edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione; 
c) opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di servizio; 
d) pratiche agronomiche e contenuti dei piani di utilizzazione di cui alla lettera 

c) del comma 4. 
 

Comma 6 In assenza di diversa individuazione da parte delle Regione della zona di 
rispetto, la medesima ha un’estensione di 200 m di raggio rispetto al punto di 
captazione o di derivazione. 

 
L’Allegato1, punto 3 di cui alla delibera di G.R. 10 aprile 2003 n. 7/12693 “Decreto 
legislativo 11 maggio 1999, n. 152 e successive modifiche, art. 21, comma 5 – Disciplina 
delle aree di salvaguardia delle acque sotterranee destinate al consumo umano” fornisce le 
direttive per la disciplina delle attività (fognature, opere e infrastrutture di edilizia 
residenziale e relativa urbanizzazione, infrastrutture viarie, ferroviarie ed in genere 
infrastrutture di servizio, pratiche agricole) all’interno delle zone di rispetto. 
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Nello specifico, le zone di tutela assoluta e di rispetto dei pozzi di approvvigionamento idrico 
potabile del comune di Lentate sul Seveso, sono così definite:  
 

• Zona di Tutela Assoluta dei pozzi ad uso potabile: i pozzi n. 2/1 Serbatoio I, n. 3 Via 
Colombo I, n. 4 Copreno sono inseriti all’interno di una ZTA recintata e dotata di 
accesso carrabile; il pozzo2/2 è ubicato all’interno di un’azienda agricola e risulta 
sprovvisto di zona di tutela assoluta. In All. 5 è riportata l’ubicazione dei pozzi e della 
zta su aerofotogrammetrico. 

• Zona di rispetto: per tutti i pozzi ad uso potabile la zona di rispetto è stata individuata 
con criterio geometrico (raggio 200 m).  

 

8.2 POLIZIA IDRAULICA 

Lo studio del reticolo idrografico, redatto da IANOMI S.p.A. nel febbraio 2010 ed in corso di 
istruttoria comunale, ha individuato la presenza entro il territorio comunale di Lentate sul 
Seveso di un reticolo principale costituito dai Torrenti Seveso, Garbogera e Valle di Cabiate e 
di un reticolo minore costituito dal Fosso delle Brughiere, Fosso Valle di Cabiate, Roggia Valle 
delle Brughiere II e Roggia Valle delle Brughiere III. 
Per i corsi d’acqua principali e minori è stata proposta una fascia di rispetto dell’ampiezza di 
10 m ai sensi del R.D. 523/1904.  
 
Lo studio sopracitato riporta il regolamento di polizia idraulica con la definizione delle attività 
vietate e consentite all’interno delle fasce di rispetto, a cui si rimanda per gli aspetti di 
dettaglio. 
 
Si ricorda che fino all’approvazione da parte dello STER di competenza dello studio finalizzato 
all’individuazione del reticolo idrografico principale e minore e del relativo regolamento di 
polizia idraulica (ai sensi della D.G.R. 7/13950/2003) e al recepimento dello stesso mediante 
apposita variante urbanistica, valgono le disposizioni di cui al R.D. 523/1904 ed in particolare 
il divieto di edificazione ad una distanza minima di 10 metri dalle sponde dei corpi idrici 
(piede arginale esterno, ciglio di sponda). 

---- 
I riferimenti normativi fondamentali e generali per la determinazione delle attività vietate o 
soggette ad autorizzazione sono: 
 
- D.G.R. n. 7/13950 del 1/08/2003; 
- R.D. n. 523 del 25/07/1904 - Testo unico sulle opere idrauliche; 
- D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia ambientale”; 
 
Di questi, di seguito, si riportano gli articolo inerenti il reticolato idrografico. 
 
da: D.G.R. 7/13950/2003 All. B punto 5.2 
Attività vietate o soggette ad autorizzazione comunale 
“All’interno delle fasce di rispetto l’Amministrazione Comunale dovrà puntualmente definire le attività 
vietate o quelle soggette ad autorizzazione. 
Un primo fondamentale riferimento per la definizione di tali norme è costituito dalla disciplina di 
riferimento dell’attività di polizia idraulica. Per i fiumi, i torrenti, i rivi, gli scolatoi pubblici e i canali di 
proprietà demaniale varrà quanto disposto dagli artt. 59, 96, 97, 98 del r.d. 523/1904. A tal merito si 
ribadisce che le distanze delle fasce di rispetto e le relative norme previste dal r.d. 523/1904 possono 
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essere derogate solo se previsto da discipline locali, da intendersi anche quali norme urbanistiche 
vigenti a livello comunale, e pertanto solo se le indicazioni dell’elaborato di cui al presente documento 
verranno recepite con apposita variante allo strumento urbanistico. 
Per gli altri canali e le altre opere di bonifica varrà quanto disposto dagli artt. 132, 133, 134, 135, 138 
del r.d. 368/1904 che disciplina all’interno di ben definite fasce di rispetto delle opere di bonifica e loro 
pertinenze, le attività vietate, quelle consentite previa autorizzazione o quelle soggette al “nulla osta” 
idraulico. 
Altre norme di riferimento sono quelle contenute nel Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 
per le aree di esondazione e i dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste dei corsi 
d’acqua (art. 9, commi 5, 6, 6-bis). 
In ogni caso si dovrà tenere presente delle seguenti indicazioni: 

o è assolutamente necessario evitare l’occupazione o la riduzione delle aree di espansione e di 
divagazione dei corsi d’acqua al fine della moderazione delle piene; 

o dovranno comunque essere vietate le nuove edificazioni e i movimenti di terra in una fascia 
non inferiore a 4 m dal ciglio della sponda, intesa quale «scarpata morfologica stabile», o dal 
piede esterno dell’argine per consentire l’accessibilità al corso d’acqua; 

o vige comunque il divieto di tombinatura dei corsi d’acqua ai sensi del d.lgs 152/99 art. 41 e 
del relativo regolamento di applicazione regionale (ancora da emanare). 

Le opere ammesse previa autorizzazione, dovranno essere realizzate sulla base di procedure 
autorizzative definite dall’Amministrazione Comunale necessarie per garantire che le opere non 
comportino conseguenze negative sul regime delle acque. Potranno in generale essere consentiti: 

o interventi che non siano suscettibili di influire né direttamente né indirettamente sul regime 
del corso d’acqua; 

o le difese radenti (ossia senza restringimento della sezione d’alveo e a quota non superiore al 
piano campagna), realizzate in modo tale da non deviare la corrente verso la sponda opposta 
né realizzare restringimenti d’alveo. Le opere dovranno essere caratterizzate da pendenze e 
modalità costruttive tali da permettere l’accesso al corso d’acqua: la realizzazione di muri 
spondali verticali o ad elevata pendenza dovrà essere consentita unicamente all’interno di 
centri abitati, e comunque dove non siano possibili alternative di intervento a causa della 
limitatezza delle aree disponibili. 

Gli attraversamenti (ponti, gasdotti, fognature, tubature e infrastrutture a rete in genere) con luce 
superiore a 6 m dovranno essere realizzati secondo le direttive dell’Autorità di Bacino «Criteri per la 
valutazione della compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all’interno 
delle fasce a e b, paragrafi 3 e 4 (approvata con delibera dell’Autorità di Bacino n. 2/99». 
E’ facoltà del comune di richiedere l’applicazione, in tutto o in parte, di tale direttiva anche per i 
manufatti di dimensioni inferiori. Il progetto di tali interventi dovrà comunque essere accompagnato 
da apposita relazione idrologico-idraulica attestante che gli stessi sono stati dimensionati per una 
piena con tempo di ritorno di almeno 100 anni e un franco minimo di almeno 1 m. 
In casi eccezionali, quando si tratti di corsi d’acqua di piccole dimensioni e di infrastrutture di modesta 
importanza, possono essere assunti tempi di ritorno inferiori, in relazione ad esigenze tecniche 
specifiche adeguatamente motivate. E’ comunque necessario verificare che le opere non comportino 
un significativo aggravamento delle condizioni di rischio idraulico sul territorio circostante per piene 
superiori a quelle di progetto. Le portate di piena dovranno essere valutate secondo le direttive 
idrologiche di Autorità di Bacino e Regione. 
In ogni caso i manufatti di attraversamento non dovranno: 

o restringere la sezione mediante spalle e rilevati di accesso; 
o avere l’intradosso a quota inferiore al piano campagna; 
o comportare una riduzione della pendenza del corso d’acqua mediante l’utilizzo di soglie di 

fondo. 
Non è ammesso il posizionamento di infrastrutture longitudinalmente in alveo che riducano la sezione. 
In caso di necessità e di impossibilità di diversa localizzazione le stesse potranno essere interrate. In 
ogni caso gli attraversamenti e i manufatti realizzati al di sotto dell’alveo, dovranno essere posti a 
quote inferiori a quelle raggiungibili in base all’evoluzione morfologica prevista dell’alveo, e dovranno 



MARZO 2010 COMUNE DI LENTATE SUL SEVESO AGG. NOVEMBRE 2012 
 

COMPONENTE GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA E SISMICA DEL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 

MB2970RL_AGG2012 STUDIO IDROGEOTECNICO ASSOCIATO  - MILANO 113
 

comunque essere adeguatamente difesi dalla possibilità di danneggiamento per erosione del corso 
d’acqua”. 
 
da: D.G.R. 7/13950/2003 All. B punto 6 
Scarichi in corso d’acqua 
“Tra i compiti di polizia idraulica rientra anche l’autorizzazione di scarichi nei corsi d’acqua, sotto 
l’aspetto della quantità delle acque recapitate. 
La materia è normata dall’art. 12 delle NdA del PAI, a cui di seguito si fa riferimento. 
 
da: Art. 12 delle NdA del PAI 
1. L’Autorità di Bacino definisce, con propria direttiva, le modalità e i limiti cui assoggettare gli 

scarichi delle reti di drenaggio delle acque pluviali dalle aree urbanizzate e urbanizzande nel 
reticolo idrografico; 

2. Nella realizzazione dei nuovi interventi di urbanizzazione e di infrastrutturazione deve essere 
limitato lo sviluppo delle aree impermeabili e sono definite opportune aree atte a favorire 
l’infiltrazione e l’invaso temporaneo diffuso delle precipitazioni meteoriche; 

3. La direttiva di cui al comma 1 potrà individuare i comuni per i quali gli strumenti urbanistici 
comunali generali e attuativi devono contenere il calcolo delle portate da smaltire a mezzo 
delle reti di raccolta e allontanamento delle acque meteoriche, l’individuazione dei punti di 
scarico nei corpi ricettori e la verifica di compatibilità dello scarico nello stesso corpo idrico 
ricettore, nel rispetto dei limiti definiti dalla stessa normativa. 

 
In generale dovrà essere verificata, da parte del richiedente l’autorizzazione allo scarico, la capacità 
del corpo idrico a smaltire le portate scaricate. 
Nelle more dell’emanazione della suddetta direttiva e in assenza di più puntuali indicazioni si dovrà 
comunque rispettare quanto disposto dal Piano di Risanamento Regionale delle acque, che indica i 
parametri di ammissibilità di portate addotte ai corsi d’acqua che presentano problemi di insufficienza 
idraulica. 
I limiti di accettabilità di portata di scarico fissati sono i seguenti: 
- 20 l/s per ogni ettaro di superficie scolante impermeabile, relativamente alle aree di 

ampliamento e di espansione residenziali e industriali; 
- 40 l/s per ettaro di superficie scolante impermeabile relativamente alle aree già dotate di 

pubbliche fognature. 
I suddetti limiti sono da adottare per tutti gli scarichi non ricadenti nelle sottoelencate zone del 
territorio regionale: 
- aree montane; 
- portate direttamente scaricate su laghi o sui fiumi Ticino, Adda, Brembo, Serio, Cherio, Oglio, 
Mella, Chiese, Mincio. 
Il manufatto di recapito dovrà essere realizzato in modo che lo scarico avvenga nella medesima 
direzione del flusso e prevedere accorgimenti tecnici per evitare l’innesco di fenomeni erosivi nel corso 
d’acqua”. 
 
da: R.D. 25 luglio 1904, n. 523 
 
Art. 96 (art. 168, legge 20 marzo 1985, n. 2248, allegato F) 
Sono lavori ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbliche, loro alvei, sponde e difese i 
seguenti: 
a) la formazione di pescaie, chiuse, petraie ed altre opere per l'esercizio della pesca, con le quali si 
alterasse il corso naturale delle acque. Sono eccettuate da questa disposizione le consuetudini per 
l’esercizio di legittime ed innocue concessioni della pesca, quando in esse si osservino le cautele od 
imposte negli atti delle dette concessioni, o già prescritte dall'autorità competente, o che questa 
potesse trovare conveniente di prescrivere; 
b) le piantagioni che s'inoltrino dentro gli alvei dei fiumi, torrenti, rivi e canali, a costringerne la 
sezione normale e necessaria al libero deflusso delle acque; 
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c) lo sradicamento o l'abbruciamento dei ceppi degli alberi che sostengono le ripe dei fiumi e dei 
torrenti per una distanza orizzontale non minore di nove metri dalla linea a cui arrivano le acque 
ordinarie. Per i rivi, canali e scolatori pubblici la stessa proibizione è limitata ai piantamenti aderenti 
alle sponde; 
d) la piantagione sulle alluvioni delle sponde dei fiumi e torrenti e loro isole a distanza dalla opposta 
sponda minore di quella, nelle rispettive località, stabilita o determinata dal prefetto, sentite le 
amministrazioni dei comuni interessati e l’Ufficio del Genio Civile; 
e) le piantagioni di qualunque sorta di alberi ed arbusti sul piano e sulle scarpe degli argini, loro 
banche e sotto banche lungo i fiumi, torrenti e canali navigabili; 
f) le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza dal 
piede degli argini e loro accessori come sopra, minore di quella stabilita dalle discipline vigenti nelle 
diverse località, ed in mancanza di tali discipline a distanza minore di metri quattro per le piantagioni e 
smovimento del terreno e di metri dieci per le fabbriche e per gli scavi; 
g) qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resistenza e la 
convenienza all'uso, a cui sono destinati gli argini e loro accessori come sopra, e manufatti attinenti; 
h) le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, rivi, canali e scolatori 
pubblici tanto arginati come non arginati, e ad ogni altra sorta di manufatti attinenti; 
i) il pascolo e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argini e loro dipendenze, nonché sulle 
sponde, scarpe, o banchine dei pubblici canali e loro accessori; 
k) l'apertura di cavi, fontanili e simili a distanza dai fiumi, torrenti e canali pubblici minore di quella 
voluta dai regolamenti e consuetudini locali, o di quella che dall'autorità amministrativa provinciale sia 
riconosciuta necessaria per evitare il pericolo di diversioni e indebite sottrazioni di acque; 
l) qualunque opera nell’alveo o contro le sponde dei fiumi o canali navigabili, o sulle vie alzaie, che 
possa nuocere alla libertà ed alla sicurezza della navigazione ed all’esercizio dei porti natanti e ponti di 
barche; 
h) lo stabilimento dei molini natanti. 
 
Art. 97 
Sono opere ed atti che non si possono eseguire se non con speciale permesso del prefetto e sotto 
l'osservanza delle condizioni dal medesimo imposte, i seguenti: 
a) la formazione di pannelli, chiuse ed altre simili opere nell’alveo dei fiumi e torrenti per facilitare 
l’accesso e l’esercizio dei porti natanti e ponti di barche; 
b) la formazione di ripari a difesa delle sponde che si avanzano entro gli alvei oltre le linee che fissano 
la loro larghezza normale; 
c) i dissodamenti dei terreni boscati e cespugliati laterali ai fiumi e torrenti a distanza minore di metri 
cento dalla linea a cui giungono le acque ordinarie, ferme le disposizioni di cui all'art. 95, lettera c); 
d) le piantagioni delle alluvioni a qualsivoglia distanza dalla opposta sponda, quando si trovino di 
fronte di un abitato minacciato da corrosione, ovvero di un territorio esposto al pericolo di 
disalveamenti; 
e) la formazione di rilevati di salita o discesa dal corpo degli argini per lo stabilimento di 
comunicazione ai beni, agli abbeveratoi, ai guadi ed ai passi dei fiumi e torrenti; 
k) la ricostruzione, tuttoché senza variazioni di posizione e forma, delle chiuse stabili ed incili delle 
derivazioni, di ponti, ponti canali, botti sotterranee e simili esistenti negli alvei dei fiumi, torrenti, rivi, 
scolatoi pubblici e canali demaniali; 
(lettera parzialmente abrogata dall'articolo 224, numero 19, del R.D. n. 1775 del 1933) 
m) l'estrazione di ciottoli, ghiaia, sabbia ed altre materie dal letto dei fiumi, torrenti e canali pubblici, 
eccettuate quelle località ove, per invalsa consuetudine si suole praticare senza speciale autorizzazione 
per usi pubblici e privati. Anche per queste località però l'autorità amministrativa limita o proibisce tali 
estrazioni ogniqualvolta riconosca poterne il regime delle acque e gl'interessi pubblici o privati esserne 
lesi; 
n) l’occupazione delle spiagge dei laghi con opere stabili, gli scavamenti lungh’esse che possano 
promuovere il deperimento o recar pregiudizio alle vie alzaie ove esistono, e finalmente l’estrazione di 
ciottoli, ghiaie e sabbie, fatta eccezione, quanto a detta estrazione, per quelle località ove per 
consuetudine invalsa suolsi praticare senza speciale autorizzazione. 
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Art. 98 
Non si possono eseguire, se non con speciale autorizzazione del ministero dei lavori pubblici, e sotto la 
osservanza delle condizioni dal medesimo imposte, le opere che seguono: 
d) le nuove costruzioni nell'alveo dei fiumi, torrenti, rivi, scolatoi pubblici o canali demaniali, di chiuse, 
ed altra opera stabile per le derivazioni di ponti, ponti canali e botti sotterranee, non che le 
innovazioni intorno alle opere di questo genere già esistenti; (lettera parzialmente abrogata 
dall'articolo 224, numero 19, del R.D. n. 1775 del 1933 in relazione all'articolo 217 dello stesso) 
e) la costruzione di nuove chiaviche di scolo a traverso gli argini e l'annullamento delle esistenti. 
 
Art. 99 
Le opere indicate nell'articolo precedente sono autorizzate dai prefetti, quando debbono eseguirsi in 
corsi di acqua non navigabili e non compresi fra quelli iscritti negli elenchi delle opere idrauliche di 
seconda categoria. 
 
da NdA del PAI 
Art. 9 comma 5 
“omissis… nelle aree Ee sono esclusivamente consentiti: 

o gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
o gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e risanamento 

conservativo degli edifici, così come definiti dalle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della legge 5 
agosto 1978, n. 457; 

o gli interventi volti a mitigare le vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare 
la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti 
di destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativi; 

o gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche ed 
interesse pubblico e di restauro e risanamento conservativo di beni di interesse culturale, 
compatibili con la normativa di tutela; 

o i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4 
m dal ciglio della sponda ai sensi del r.d. n. 523/1904; 

o gli interventi volti alla ricostruzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per 
quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

o le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 
o la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite l servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilità 
dell’intervento con lo stato di dissesto esistente valicato dall’Autorità competente. Gli 
interventi devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono 
destinati, tenuto conto delle condizioni idrauliche presenti; 

o l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue; 
o l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del d. 

lgs. n. 22/1997 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto 
delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’at. 31 dello stesso decreto) alla data di 
entrata in vigore del piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione stessa. Tale 
autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua derivante 
dall’autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per gli 
impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità valicato dall’Autorità 
competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e 
ripristino del sito, così come definito dall’art. 6 del suddetto decreto legislativo. 

 
da D. Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii. 
 
Art. 115 comma 5 – Tutela delle aree di pertinenza dei corpi idrici 
1. Al fine di assicurare il mantenimento o il ripristino della vegetazione spontanea nella fascia 
immediatamente adiacente i corpi idrici, con funzioni di filtro per i solidi sospesi e gli inquinamenti di 
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origine diffusa, di stabilizzazione delle sponde e di conservazione della biodiversità da contemperarsi 
con le esigenze di funzionalità dell’alveo, entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza 
del presente decreto le regioni disciplinano gli interventi di trasformazione e di gestione del suolo e del 
soprassuolo previsti nella fascia di almeno 10 metri dalla sponda di fiumi, laghi, stagni e lagune, 
comunque vietando la copertura dei corsi d’acqua che non sia imposta da ragioni di tutela della 
pubblica incolumità e la realizzazione di impianti di smaltimento dei rifiuti. 
2. Gli interventi di cui al comma 1 sono comunque soggetti all’autorizzazione prevista dal regio decreto 
25 luglio 1904, n. 523, salvo quanto previsto per gli interventi a salvaguardia della pubblica 
incolumità. 
3. Per garantire le finalità di cui al comma 1, le are demaniali dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e della 
altre acque possono essere date in concessione allo scopo di destinarle a riserve naturali, a parchi 
fluviali o lacuali o comunque a interventi di ripristino e recupero ambientale. Qualora le aree demaniali 
siano già comprese in aree naturali protette statali o regionali inserite nell’elenco ufficiale previsto 
dalla vigente normativa, la concessione è gratuita. 
4. Le aree del demanio fluviale di nuova formazione ai sensi della legge 5 gennaio 1994, n. 37, non 
possono essere oggetto di sdemanializzazioni.  
 

8.3 VINCOLI DERIVANTI DAL PIANO TERRITORIALE REGIONALE 

La D.G.R. IX/2616/2011 cita che nella tavola dei vincoli devono essere riportati i perimetri 
delle infrastrutture strategiche di interesse regionale (vasche di laminazione) contenute nella 
Tabella “Progetti di riferimento per le previsioni di infrastrutture per la difesa del suolo” 
dell’elaborato SO1 “Obiettivi prioritari di interesse regionale e sovraregionale – Obiettivi 
prioritari per la difesa del suolo” del Piano Territoriale Regionale. 
Sulla base della documentazione fornita da Regione Lombardia (Figura 8.1), è stato pertanto 
individuato in Tav. 7 l’invaso di laminazione del Torrente Seveso denominato “Vasca Lentate” 
desunto dallo “Studio idraulico del Torrente Seveso nel tratto che va dalle sorgenti alla presa 
C.S.N.O. in località Palazzolo in comune di Paderno Dugnano-MI e studio di fattibilità della 
vasca di laminazione del C.S.N.O. a Senago-MI" predisposto da AIPO – Agenzia 
Interregionale per il Po di Parma e redatto da Etatec s.r.l. nel giugno 2011. 
 
Tale invaso costituisce un vincolo conformativo alla proprietà, così come riportato nella 
tabella sopracitata.  
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Figura 8.1 – Invaso di laminazione previsto a Lentate sul Seveso 
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9 SINTESI DEGLI ELEMENTI CONOSCITIVI 

La classificazione del territorio che sintetizza le conoscenze emerse dalla fase di analisi è 
illustrata in Tav. 8 (Sintesi degli elementi conoscitivi); tale tavola fornisce la 
rappresentazione di ambiti che presentano omogenee caratteristiche dal punto di vista 
geologico, geomorfologico, geologico-tecnico e di pericolosità / vulnerabilità idraulica ed 
idrogeologica. 
Sulla base delle categorie di ambiti indicati dal paragrafo 2.2 della D.G.R. 8/7374/2008, di 
seguito si riporta la descrizione di ciascun ambito omogeneo con particolare riferimento alle 
problematiche geologiche da considerare nella pianificazione urbanistica. 
 

AMBITI OMOGENEI DAL PUNTO DI VISTA GEOLOGICO TECNICO 

In Tavola 8 sono stati riportati i limiti delle aree omogenee individuate dalla caratterizzazione 
geologico tecnica del territorio (cfr. cap. 6), derivanti dall’accorpamento di aree aventi 
analoghe caratteristiche morfologiche, litologiche e geotecniche. Tale zonazione rappresenta 
una fondamentale classificazione del territorio a supporto di una corretta progettazione 
edificatoria. Le caratteristiche fisiche di ogni area, sotto l’aspetto geomorfologico, litotecnico 
e di vulnerabilità degli acquiferi, vengono di seguito sintetizzate; per ogni ambito inoltre è 
stato introdotto il campo “Problematiche e peculiarità” che indica nel complesso tutte le 
criticità / particolarità delle unità che trovano una puntuale descrizione nei paragrafi 
successivi. 
 
Area 1 – Unità POI 
Caratteristiche geomorfologiche e litotecniche: Ambito di piana alluvionale costituita da 
ghiaie molto grossolane a supporto di matrice sabbiosa sino a limi argillosi massivi. Profilo di 
alterazione assente. 
Vulnerabilità dell’acquifero: grado estremamente elevato. 
Problematiche e peculiarità: Area localmente alluvionata e generalmente alluvionabile in 
corrispondenza delle zone più ribassate. 
 
Area 2 – Unità LCN3 
Caratteristiche geomorfologiche e litotecniche: Area a morfologia pianeggiante costituenti i 
terrazzi situati entro la valle attuale del T. Seveso, a ghiaie grossolane a supporto di clasti 
con matrice medio grossolana. Profilo di alterazione poco evoluto (spessore 1.5-2 m). 
Vulnerabilità dell’acquifero: grado elevato. 
Problematiche e peculiarità: Aree costituite da terreni con buone caratteristiche portanti. 
Presenza di ambito ambientalmente degradato. 
 
Area 3 – Unità BEC 
Caratteristiche geomorfologiche e litotecniche: Aree a morfologia subpianeggiante con 
reticolo idrografico assente, costituenti il terrazzo intermedio, a ghiaie medio grossolane a 
supporto di matrice sabbiosa, raramente a supporto di clasti. Presenza di livelli di sabbie 
medio fini, limose, massive. Profilo di alterazione poco evoluto (spessore 2 m). 
Vulnerabilità dell’acquifero: grado medio. 
Problematiche e peculiarità: Aree con possibile presenza in superficie di terreni sciolti o 
mediamente addensati, con discrete caratteristiche portanti. Aumento della capacità portante 
in profondità. Drenaggio delle acque localmente difficoltoso, presenza di orizzonti saturi. 
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Area 4 – Unità BIN 
Caratteristiche geomorfologiche e litotecniche: aree a morfologia pianeggiante localizzate 
nelle porzioni nord-occidentali del territorio, a ghiaie a supporto di matrice medio grossolana 
e limi sabbiosi a supporto di clasti. Profilo di alterazione poco evoluto (spessore 4 m). 
Vulnerabilità dell’acquifero: grado basso. 
Problematiche e peculiarità:  Aree con possibile presenza in superficie di terreni sciolti o 
mediamente addensati, con discrete caratteristiche portanti. Drenaggio delle acque 
localmente difficoltoso, presenza di orizzonti saturi. 
 
Area 5 – Unità PEO, BO, BOF 
Caratteristiche geomorfologiche e litotecniche: aree rilevate a morfologia pianeggiante e 
blandamente ondulata costituite da: 

- ghiaie a supporto di matrice sabbiosa medio grossolana con presenza di lenti e livelli 
di ghiaie fini e sabbie (PEO); 

- diamicton massivi a supporto di matrice fine con elementi più grossolani (BOF); 
- ghiaie medio grossolane a supporto di matrice sabbiosa medio grossolana o sabbioso 

limosa (BO). 
Profilo di alterazione da evoluto (6-8 m) a molto evoluto (intera unità). 
Vulnerabilità dell’acquifero: grado molto basso. 
Problematiche e peculiarità: aree con presenza in superficie di terreni fini coesivi con 
scadenti / discrete caratteristiche portanti; drenaggio delle acque difficoltoso, locale presenza 
di orizzonti saturi. Problematiche relative alla ridotta infiltrazione delle acque meteoriche nel 
sottosuolo con conseguenti fenomeni di ruscellamento superficiale, evidenti nei terrazzi più 
elevati. Accumulo di acque in aree naturalmente o artificialmente depresse. 
 

AREE VULNERABILI DAL PUNTO DI VISTA IDRAULICO/IDROGEOLOGICO 

Alvei: quali elementi di vulnerabilità idraulica ed idrogeologica sono stati cartografati gli alvei 
dei corsi d’acqua costituenti reticolo idrografico principale e minore (cfr. par. 2.5, 8.2);  
Piana alluvionale del T. Seveso evidenziata con criterio morfologico: è stata individuata la 
piana di esondazione, corrispondente alla sede della piena ordinaria e le aree adiacenti 
potenzialmente esondabili, sia per l’assetto morfologico naturale che per i numerosi 
interventi antropici di restringimento dell’alveo. 
 
Area ad alto rischio di esondazione: l’area di Via Tintoretto, a monte del sottopasso del T. 
Seveso sulla linea ferroviaria, risulta frequentemente inondabile (fenomeno osservato nel 
2002) a causa del naturale assetto morfologico (area a debole dislivello rispetto all’alveo). La 
criticità di tale area risulta evidente anche nello studio idraulico dell’Autorità di Bacino del F. 
Po, rientrando tra le aree allagabili con tempo di ritorno di 100 anni. 
 
Area storicamente esondata a seguito di sormonto arginale: l’area a valle 
dell’attraversamento ferroviario è stata interessata (fenomeno osservato nel 2002) e risulta 
interessabile in occasione di eventi meteorici intensi da tracimazione dell’argine di modesta 
altezza posto immediatamente a valle dell’attraversamento ferroviario. La causa 
dell’esonadazione è da ricercarsi nell’inadeguatezza idraulica dell’attraversamento ferroviario. 
 
Come osservabile dalla Tav. 8, tale area non è ricompresa all’interno delle aree allagabili per 
eventi di piena con Tr=100 anni, ma risulta essere interessata dalla delimitazione delle aree 
allagabili con Tr=500 anni, definite nello studio idraulico dell’Autorità di Bacino del F. Po.  
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Ai fini di prevenzione del potenziale rischio idraulico, all’area è stata assegnata una classe di 
fattibilità geologica 3 – CONSISTENTI LIMITAZIONI (cfr. Norme Geologiche di Piano), per la 
quale le uniche opere edificatorie ammesse sono quelle riferite agli interventi di 
manutenzione ordinaria, starodinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione 
edilizia ai sensi dell’Art. 27, comma 1, lett. A), b), c), d).  
   
Aree di accumulo di acque meteoriche (zone depresse, ex cave di argilla, riserve d’acqua) 
Sono stati evidenziati in tavola gli specchi d’acqua insistenti nelle parti più rilevate del 
territorio di Lentate sul Seveso e connessi alla presenza di terreni a bassa permeabilità che 
rendono difficoltoso lo smaltimento delle acque meteoriche nel sottosuolo. Si tratta di 
laghetti o pozze d’acqua, alcuni dei quali derivano dalla escavazione di argilla per laterizi e 
sono trasformate in laghetti da pesca o in oasi naturalistiche (C.na Mirabello – Oasi WWF), 
con profondità di circa 2-3 m; altri sono depressioni realizzate in passato, all’interno di aree 
agricole, per lo scolo dei campi, con profondità dell’ordine di 1 m, altri sono pozze in cui si 
raccolgono naturalmente le acque piovane.  
 
Tali aree risultano in connessione idraulica con il reticolo idrografico minore (in rapporto di 
alimentazione / recapito). 
 
Vasca di laminazione del T. Seveso: l’area destinata alla previsione di area di esondazione 
controllata è stata desunta dallo studio idraulico predisposto da AIPO – Agenzia 
Interregionale per il Po di Parma e redatto da Etatec s.r.l. nel giugno 2011  (Studio idraulico 
del Torrente Seveso nel tratto che va dalle sorgenti alla presa C.S.N.O. in località Palazzolo in 
comune di Paderno Dugnano-MI e studio di fattibilità della vasca di laminazione del C.S.N.O. 
a Senago-MI).  
 

AREE PERICOLOSE DAL PUNTO DI VISTA DELL’INSTABILITA’ DEI VERSANTI 

Le fasce di versante a media/elevata acclività insistenti nel territorio comunale possono 
essere classificate come aree potenzialmente pericolose per la predisposizione a fenomeni di 
dissesto superficiale connessi alle condizioni idrogeologiche generali, ovvero a: 

- ruscellamento delle acque meteoriche: in aree acclivi possono verificarsi fenomeni di 
erosione del suolo; 

- i depositi fini colluviati presenti in superficie possono essere interessati da 
saturazione, innescando fenomeni di soil slip. 

 
AREE DI MODIFICAZIONE ANTROPICA 

Nel settore sud-orientale del territoiro comunale, al confine con Meda, è stata individuata 
un’area ambientalmente degradata, interessata in passato da attività estrattiva e/o di 
discarica.  
 
Un’ulteriore ambito da considerare nella pianificazione è rappresentato dal settore dell’Ex 
Parco Militare interessato da interventi di bonifica certificati per la destinazione 
industriale/commerciale (Tab. 1, Colonna B dell’ex D.M. 471/99). L’eventuale mutamento 
della destinazione urbanistica e la fruizione del sito di tale settore richiede l’adozione di limiti 
di accertabilità della contaminazione più restrittivi ai sensi del d.Lgs 152/06. 
 
Si segnala inoltre che l’area dell’ex Tintoria Bonecchi S.p.A., sita in via Italia, interessata da 
contaminazione dei terreni da Idrocarburi (C<12, C>12), Metalli (Cadmio, Piombo, Rame e 
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Zinco) e Solventi (Clorurati ed Aromatici), è stata oggetto di interventi di bonifica con 
obiettivi previsti per i “siti ad uso verde pubblico/residenziali” (Tabella 1, Allegato 5, Titolo V 
del D.Lgs 152/06); gli interventi di bonifica, consistiti nella rimozione e smaltimento del 
terreno contaminato, sono stati eseguiti conformemente al progetto di bonifica approvato ed 
autorizzato dal Comune di Lentate sul Seveso con Determinazione n. 275 del 20/5/2008.  
Con Certificazione Dirigenziale n. 384/2009 del 19/1/2009 la Provincia di Milano emette la 
certificazione del completamento degli interventi di bonifica condotti nell’area. 
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PARTE SECONDA – NORME GEOLOGICHE DI PIANO 
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ARTICOLO 1 - DEFINIZIONI 

Rischio: entità del danno atteso in una data area e in un certo intervallo di tempo in seguito 
al verificarsi di un particolare evento. 
Elemento a rischio: popolazione, proprietà, attività economica, ecc. esposta a rischio in 
una determinata area. 
Vulnerabilità: attitudine dell’elemento a rischio a subire danni per effetto dell’evento. 
Pericolosità: probabilità di occorrenza di un certo fenomeno di una certa intensità in un 
determinato intervallo di tempo ed in una certa area. 
Dissesto: processo evolutivo di natura geologica o idraulica che determina condizioni di 
pericolosità a diversi livelli di intensità. 
Pericolosità sismica locale: previsione delle variazioni dei parametri della pericolosità di 
base e dell’accadimento di fenomeni di instabilità dovute alle condizioni geologiche e 
geomorfologiche del sito; è valutata a scala di dettaglio partendo dai risultati degli studi di 
pericolosità sismica di base (terremoto di riferimento) e analizzando i caratteri geologici, 
geomorfologici e geologico-tecnici del sito. La metodologia per la valutazione 
dell’amplificazione sismica locale è contenuta nell’Allegato 5 alla d.g.r. 28 maggio 2008 n. 
8/7374 “Analisi e valutazione degli effetti sismici di sito in Lombardia finalizzate alla 
definizione dell’aspetto sismico nei piani di governo del territorio”. 
Vulnerabilità intrinseca dell’acquifero: insieme delle caratteristiche dei complessi 
idrogeologici che costituiscono la loro suscettività specifica ad ingerire e diffondere un 
inquinante idrico o idroveicolato. 
Studi ed indagini preventive e di approfondimento: insieme degli studi, rilievi, indagini 
e prove in sito e in laboratorio, commisurate alla importanza ed estensione delle opere in 
progetto e alle condizioni al contorno, necessarie alla verifica della fattibilità dell’intervento in 
progetto, alla definizione del modello geotecnico del sottosuolo e a indirizzare le scelte 
progettuali ed esecutive per qualsiasi opera/intervento interagente con i terreni e con le 
rocce, ottimizzando la progettazione sia in termini di costi che di tempi. 
Gli studi e le indagini a cui si fa riferimento sono i seguenti: 
• Indagini geognostiche (IGT): indagini con prove in sito e laboratorio, comprensive di 

rilevamento geologico di dettaglio, assaggi con escavatore, prove di resistenza alla 
penetrazione dinamica o statica, indagini geofisiche in foro, indagini geofisiche di 
superficie, caratterizzazione idrogeologica ai sensi del d.m. 14 gennaio 2008 “Nuove 
Norme tecniche per le costruzioni”. 

• Valutazione di stabilità dei fronti di scavo e dei versanti (SV): valutazione preliminare, ai 
sensi del d.m. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”, della stabilità 
dei fronti di scavo o di riporto a breve termine, in assenza di opere di contenimento, 
determinando le modalità di scavo e le eventuali opere provvisorie necessarie a garantire 
la stabilità del pendio durante l’esecuzione dei lavori. 

Nei terreni/ammassi rocciosi posti in pendio, o in prossimità a pendii, oltre alla stabilità 
localizzata dei fronti di scavo, deve essere verificata la stabilità del pendio nelle condizioni 
attuali, durante le fasi di cantiere e nell’assetto definitivo di progetto, considerando a tal fine 
le sezioni e le ipotesi più sfavorevoli, nonché i sovraccarichi determinati dalle opere da 
realizzare, evidenziando le opere di contenimento e di consolidamento necessarie a garantire 
la stabilità a lungo termine. 
Le indagini geologiche devono inoltre prendere in esame la circolazione idrica superficiale e 
profonda, verificando eventuali interferenze degli scavi e delle opere in progetto nonché la 
conseguente compatibilità degli stessi con la suddetta circolazione idrica. 
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• Recupero morfologico e ripristino ambientale (SRM): studio volto alla definizione degli 
interventi di riqualificazione ambientale e paesaggistica, che consentano di recuperare il 
sito alla effettiva e definitiva fruibilità per la destinazione d’uso conforme agli strumenti 
urbanistici. 

• Compatibilità idraulica (SCI): studio finalizzato a valutare la compatibilità idraulica delle 
previsioni degli strumenti urbanistici e territoriali o più in generale delle proposte di uso 
del suolo, ricadenti in aree che risultino soggette a possibile esondazione secondo i criteri 
dell’Allegato 4 alla d.g.r. 28 maggio 2008 n. 8/7374 “Criteri per la valutazione di 
compatibilità idraulica delle previsioni urbanistiche e delle proposte di uso del suolo nelle 
aree a rischio idraulico” e della direttiva “Criteri per la valutazione della compatibilità 
idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle fasce A e B” 
approvata con Deliberazione del Comitato Istituzionale n. 2 dell’11 maggio 1999, 
aggiornata con deliberazione n. 10 del 5 aprile 2006, come specificatamente prescritto 
nelle diverse Classi di fattibilità geologica (articolo 3). 

• Indagini preliminari sullo stato di salubrità dei suoli (ISS) ai sensi del Regolamento di 
Igiene comunale (o del Regolamento di Igiene Tipo regionale) e/o dei casi contemplati 
nel D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia ambientale”: insieme delle attività che 
permettono di ricostruire gli eventuali fenomeni di contaminazione a carico delle matrici 
ambientali (suolo, sottosuolo e acque sotterranee). 

• Nel caso di contaminazione accertata (superamento delle concentrazioni soglia di 
contaminazione – Csc) devono essere attivate le procedure di cui al D.Lgs. 3 aprile 2006 
n. 152 “Norme in materia ambientale”, comprendenti la redazione di un Piano di 
caratterizzazione (PCA) e il Progetto operativo degli interventi di bonifica (POB) in 
modo da ottenere le informazioni di base su cui prendere decisioni realizzabili e 
sostenibili per la messa in sicurezza e/o bonifica del sito. 

• Verifica della qualità degli scarichi (VQS) e della portata addotta per la corretta gestione 
delle acque sotto il profilo qualitativo 

 
Interventi di tutela ed opere di mitigazione del rischio da prevedere in fase 
progettuale: 
complesso degli interventi e delle opere di tutela e mitigazione del rischio, di seguito 
elencate: 
• Opere di regimazione idraulica e smaltimento delle acque meteoriche superficiali e 

sotterranee; individuazione dell’idoneo recapito finale delle acque nel rispetto della 
normativa vigente e sulla base delle condizioni idrogeologiche locali (RE) 

• Interventi di recupero morfologico e/o di funzione e/o paesistico ambientale (IRM) 
• Opere per la difesa del suolo, contenimento e stabilizzazione dei versanti (DS) 
• Predisposizione di sistemi di controllo ambientale (CA) per gli insediamenti a rischio di 

inquinamento da definire in dettaglio in relazione alle tipologie di intervento(piezometri di 
controllo della falda a monte e a valle flusso dell’insediamento, indagini nel terreno non 
saturo per l’individuazione di eventuali contaminazioni in atto, ecc.) 

• Interventi di bonifica (BO) ai sensi del D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia 
ambientale”, qualora venga accertato uno stato di contaminazione dei suoli 

• Collettamento in fognatura degli scarichi fognari e delle acque non smaltibili in loco (CO) 
Zona di tutela assoluta dei pozzi a scopo idropotabile: è costituita dall’area 
immediatamente circostante le captazioni; deve avere un’estensione di almeno 10 m di 
raggio dal punto di captazione, deve essere adeguatamente protetta e deve essere adibita 
esclusivamente a opere di captazione e ad infrastrutture di servizio (D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 
152 “Norme in materia ambientale”, art. 94, comma 3). 
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Zona di rispetto dei pozzi a scopo idropotabile: è costituita dalla porzione di territorio 
circostante la zona di tutela assoluta, da sottoporre a vincoli e destinazioni d’uso tali da 
tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere suddivisa 
in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata, in relazione alla tipologia dell’opera di 
captazione e alla situazione locale di vulnerabilità e rischio della risorsa (D.Lgs 3 aprile 2006 
n. 152 “Norme in materia ambientale”, art. 94, comma 4). 
Edifici ed opere strategiche di cui al d.d.u.o. 21 novembre 2003 n. 19904 “Approvazione 
elenco tipologie degli edifici e opere infrastrutturali e programma temporale delle verifiche di 
cui all’art. 2, commi 3 e 4 dell’ordinanza p.c.m. n. 3274 del 20 marzo 2003, in attuazione 
della d.g.r. n. 14964 del 7 novembre 2003”: categorie di edifici e di opere infrastrutturali di 
interesse strategico di competenza regionale, la cui funzionalità durante gli eventi sismici 
assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile. 
Edifici: 

a) Edifici destinati a sedi dell’Amministrazione Regionale * 
b) Edifici destinati a sedi dell’Amministrazione Provinciale * 
c) Edifici destinati a sedi di Amministrazioni Comunali * 
d) Edifici destinati a sedi di Comunità Montane * 
e) Strutture non di competenza statale individuate come sedi di sale operative per la 

gestione delle emergenze (COM, COC, ecc.) 
f) Centri funzionali di protezione civile 
g) Edifici ed opere individuate nei piani d’emergenza o in altre disposizioni per la 

gestione dell’emergenza 
h) Ospedali e strutture sanitarie, anche accreditate, dotati di Pronto Soccorso o 

dipartimenti di emergenza, urgenza e accettazione 
i) Sedi Aziende Unità Sanitarie Locali ** 
j) Centrali operative 118 

*  prioritariamente gli edifici ospitanti funzioni/attività connesse con la gestione 
dell’emergenza 
** limitatamente gli edifici ospitanti funzioni/attività connesse con la gestione 
dell’emergenza 
Edifici ed opere rilevanti di cui al d.d.u.o. 21 novembre 2003 n. 19904 “Approvazione 
elenco tipologie degli edifici e opere infrastrutturali e programma temporale delle verifiche di 
cui all’art. 2, commi 3 e 4 dell’ordinanza p.c.m. n. 3274 del 20 marzo 2003, in attuazione 
della d.g.r. n. 14964 del 7 novembre 2003”: categorie di edifici e di opere infrastrutturali di 
competenza regionale che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un 
eventuale collasso. 
Edifici: 

a) Asili nido e scuole, dalle materne alle superiori 
b) Strutture ricreative, sportive e culturali, locali di spettacolo e di intrattenimento in 

genere 
c) Edifici aperti al culto non rientranti tra quelli di cui all’allegato 1, elenco B, punto 1.3 

del Decreto del Capo del Dipartimento della Protezione Civile, n. 3685 del 21.10.2003 
(edifici il cui collasso può determinare danni significativi al patrimonio storico, artistico 
e culturale – musei, biblioteche, chiese) 

d) Strutture sanitarie e/o socioassistenziali con ospiti non autosufficienti (ospizi, 
orfanotrofi, ecc.) 

e) Edifici e strutture aperti al pubblico destinate alla erogazione di servizi, adibiti al 
commercio* suscettibili di grande affollamento 
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* Il centro commerciale viene definito (D.Lgs. n. 114/1998) quale una media o una grande 
struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a 
destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti 
unitariamente. In merito a questa destinazione specifica si precisa comunque che i centri 
commerciali possono comprendere anche pubblici esercizi e attività paracommerciali (quali 
servizi bancari, servizi alle persone, ecc.). 
 
Opere infrastrutturali: 

a) Punti sensibili (ponti, gallerie, tratti stradali, tratti ferroviari) situati lungo strade 
“strategiche“ provinciali e comunali non comprese tra la “grande viabilità“ di cui al 
citato documento del Dipartimento della Protezione Civile nonché quelle considerate 
“strategiche“ nei piani di emergenza provinciali e comunali 

b) Stazioni di linee ferroviarie a carattere regionale (FNM, metropolitane) 
c) Porti, aeroporti ed eliporti non di competenza statale individuati nei piani di 

emergenza o in altre disposizioni per la gestione dell’emergenza 
d) Strutture non di competenza statale connesse con la produzione, trasporto e 

distribuzione di energia elettrica 
e) Strutture non di competenza statale connesse con la produzione, trasporto e 

distribuzione di materiali combustibili (oleodotti, gasdotti, ecc.) 
f) Strutture connesse con il funzionamento di acquedotti locali 
g) Strutture non di competenza statale connesse con i servizi di comunicazione (radio, 

telefonia fissa e portatile, televisione) 
h) Strutture a carattere industriale, non di competenza statale, di produzione e 

stoccaggio di prodotti insalubri e/o pericolosi 
i) Opere di ritenuta di competenza regionale 

Polizia idraulica: comprende tutte le attività che riguardano il controllo degli interventi di 
gestione e trasformazione del demanio idrico e del suolo in fregio ai corpi idrici, allo scopo di 
salvaguardare le aree di espansione e di divagazione dei corsi d’acqua e mantenere 
l’accessibilità al corso d’acqua stesso. 
Opere edificatorie: tipologia di opere a cui si fa riferimento nella definizione del tipo di 
intervento ammissibile per le diverse classi di fattibilità geologica (cfr. articolo 3 e legenda 
Tav. 9-10). Esse corrispondono alla seguente classificazione: 
 

Opere sul suolo e sottosuolo 
1 Edilizia singola uni-bifamiliare, 3 piani al massimo, di limitata estensione 
2 Edilizia intensiva uni-bifamiliare, 3 piani al massimo, o edilizia plurifamiliare, 

edilizia pubblica 
3 Edilizia plurifamiliare di grande estensione, edilizia pubblica 
4 Edilizia produttiva di significativa estensione areale (> 500 mq s.c.) 
5 Cambi di destinazione d’uso di ambiti produttivi 
6 Opere infrastrutturali (opere d’arte in genere quali strade, ponti, parcheggi 

nel rispetto ed a fronte di indagini preventive in riferimento alla normativa 
nazionale), posa di reti tecnologiche o lavori di escavazione e sbancamento 
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ARTICOLO 2 – INDAGINI ED APPROFONDIMENTI GEOLOGICI 

- Il presente studio geologico di supporto alla pianificazione comunale “Componente 
geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio ai sensi della l.r. 
12/2005 e secondo i criteri della d.g.r. n. 8/7374/08”, contenuto integralmente nel 
Documento di Piano - Quadro conoscitivo del Piano di Governo del Territorio del Comune 
di Lentate sul Seveso, ha la funzione di orientamento urbanistico, ma non può essere 
sostitutivo delle relazioni di cui al D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le 
costruzioni”. 

 
- Tutte le indagini e gli approfondimenti geologici prescritti per le diverse classi di fattibilità 

(cfr. articolo 3 e legenda Tav. 9-10) dovranno essere consegnati contestualmente alla 
presentazione dei piani attuativi o in sede di richiesta di permesso di costruire/Dia e 
valutati di conseguenza prima dell’approvazione del piano o del rilascio del permesso. 

 
- Gli approfondimenti d’indagine non sostituiscono, anche se possono comprendere, le 

indagini previste dal D.M. 14 gennaio 2008. 
 
- PIANI ATTUATIVI: rispetto alla componente geologica ed idrogeologica, la 

documentazione minima da presentare a corredo del piano attuativo dovrà 
necessariamente contenere tutte le indagini e gli approfondimenti geologici prescritti per 
le classi di fattibilità geologica in cui ricade il piano attuativo stesso, che a seconda del 
grado di approfondimento, potranno essere considerati come anticipazioni o 
espletamento di quanto previsto dal D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le 
costruzioni”. In particolare dovranno essere sviluppati, sin dalla fase di proposta, gli 
aspetti relativi a: 
• interazioni tra il piano attuativo e l’assetto geologico-geomorfologico e l’eventuale 

rischio idraulico; 
• interazioni tra il piano attuativo e il regime delle acque superficiali; 
• fabbisogni e smaltimenti delle acque (disponibilità dell’approvvigionamento potabile, 

differenziazione dell’utilizzo delle risorse in funzione della valenza e della potenzialità 
idrica, possibilità di smaltimento in loco delle acque derivanti dalla 
impermeabilizzazione dei suoli e presenza di un idoneo recapito finale per le acque 
non smaltibili in loco). 

 
- Gli interventi edilizi di nuova costruzione, di ristrutturazione edilizia, di restauro e 

risanamento conservativo e di manutenzione straordinaria (quest’ultima solo nel caso in 
cui comporti all’edificio esistente modifiche strutturali di particolare rilevanza) dovranno 
essere progettati adottando i criteri di cui al D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme 
tecniche per le costruzioni”. 
La documentazione di progetto dovrà comprendere i seguenti elementi: 
• indagini geognostiche per la determinazione delle caratteristiche geotecniche dei 

terreni di fondazione, in termini di caratteristiche granulometriche e di plasticità e di 
parametri di resistenza e deformabilità, spinte sino a profondità significative in 
relazione alla tipologia di fondazione da adottare e alle dimensioni dell’opera da 
realizzare; 

• determinazione della velocità di propagazione delle onde di taglio nei primi 30 m di 
profondità al di sotto del prescelto piano di posa delle fondazioni, ottenibile a mezzo 
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di indagini geofisiche in foro (down-hole o cross-hole), indagini geofisiche di 
superficie (SASW – Spectral Analysis of Surface Wawes, MASW – Multichannel 
Analysis of Surface Wawes, REMI – Refraction Microtremor for Shallow Shear 
Velocity) o attraverso correlazioni empiriche di comprovata validità con prove di 
resistenza alla penetrazione dinamica o statica. La scelta della metodologia di 
indagine dovrà essere commisurata all’importanza dell’opera e dovrà in ogni caso 
essere adeguatamente motivata; 

• definizione della categoria del suolo di fondazione in accordo al D.M. 14 gennaio 2008 
sulla base del profilo di VS ottenuto e del valore di VS30 calcolato; 

• definizione dello spettro di risposta elastico in accordo al D.M. 14 gennaio 2008. 
 
− Su tutto il territorio comunale gli edifici il cui uso prevede affollamenti significativi, gli 

edifici industriali con attività pericolose per l’ambiente, le reti viarie e ferroviarie la cui 
interruzione provochi situazioni di emergenza e le costruzioni con funzioni pubbliche o 
strategiche importanti e con funzioni sociali essenziali di cui al D.D.U.O. 21 novembre 
2003 n. 19904 “Approvazione elenco tipologie degli edifici e opere infrastrutturali e 
programma temporale delle verifiche di cui all’art. 2, commi 3 e 4 dell’ordinanza O.p.c.m. 
n. 3274 del 20 marzo 2003, in attuazione della d.g.r. n. 14964 del 7 novembre 2003” 
dovranno essere progettati adottando i criteri antisismici di cui al D.M. 14 
gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”, definendo le azioni 
sismiche di progetto a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello, 
indipendentemente dalla presenza o meno di possibili scenari di amplificazione locale. 

 
− All’interno delle AREE A PERICOLOSITA’ SISMICA LOCALE (PSL) corrispondenti agli 

Scenari Z3 (individuati in Tav. 6), in fase di pianificazione, si dovranno effettuare 
analisi di approfondimento di 2° livello - metodologie dell’allegato 5 alla d.g.r. n. 
8/7374/2008, per l’individuazione delle aree in cui la normativa nazionale risulta 
insufficiente a salvaguardare dagli effetti di amplificazione sismica locale (Fa calcolato > 
Fa di soglia comunale). 

 
− All’interno delle AREE A PERICOLOSITA’ SISMICA LOCALE (PSL) corrispondenti agli 

scenari Z3 nel caso in cui il Fattore di Amplificazione (Fa) calcolato con un 
approfondimento di 2° livello risulti maggiore del valore di Fa di soglia, in fase 
di progettazione, si dovranno adottare i criteri antisismici di cui al d.m. 14 
gennaio 2008, definendo le azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di 
approfondimento di 3° livello - metodologie dell’allegato 5 alla d.g.r. n. 8/7374/2008. 

 
− Nella tavola di fattibilità sono state appositamente individuate le aree soggette a 

procedura di 2° livello.  
 
− Nella seguente figura, desunta dalla D.G.R. 8/7474/08, si riporta il diagramma di flusso 

dei dati necessari e dei percorsi da seguire nei tre livelli di indagine.   
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Figura 0.1– Procedure per l’applicazione dei tre livelli di approfondimento nell’indagine 

sismica 

 
La documentazione di progetto (per gli approfondimenti di terzo livello) dovrà 
comprendere i seguenti elementi: 
 
• Indagini geognostiche per la determinazione delle caratteristiche geotecniche dei 

terreni di fondazione, in termini di caratteristiche granulometriche e di plasticità e di 
parametri di resistenza e deformabilità, spinte sino a profondità significative in 
relazione alla tipologia di fondazione da adottare e alle dimensioni dell’opera da 
realizzare; 

• Determinazione della velocità di propagazione delle onde di taglio nei primi 30 m di 
profondità al di sotto del prescelto piano di posa delle fondazioni ottenibile a mezzo di 
indagini geofisiche in foro (down-hole o cross-hole), indagini geofisiche di superficie 
(SASW – Spectral Analysis of Surface Wawes, MASW – Multichannel Analysis of 
Surface Wawes, REMI – Refraction Microtremor for Shallow Shear Velocity) o 
attraverso correlazioni empiriche di comprovata validità con prove di resistenza alla 
penetrazione dinamica o statica. La scelta della metodologia di indagine dovrà essere 
commisurata all’importanza dell’opera e in ogni caso dovrà essere adeguatamente 
motivata; 

• Definizione, con indagini o da bibliografia (es. banca dati regionale), del modulo di 
taglio G e del fattore di smorzamento D dei terreni di ciascuna unità geotecnica 
individuata e delle relative curve di decadimento al progredire della deformazione di 
taglio γ; 

• Definizione del modello geologico-geotecnico di sottosuolo a mezzo di un congruo 
numero di sezioni geologico-geotecniche, atte a definire compiutamente l’assetto 
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morfologico superficiale, l’andamento dei limiti tra i diversi corpi geologici sepolti, i 
loro parametri geotecnici, l’assetto idrogeologico e l’andamento della superficie 
piezometrica; 

• Individuazione di almeno tre diversi input sismici relativi al sito, sotto forma di 
accelerogrammi attesi al bedrock (es. da banca dati regionale o nazionale); 

• Valutazione della risposta sismica locale consistente nel calcolo degli accelerogrammi 
attesi al suolo mediante codici di calcolo bidimensionali o tridimensionali in grado di 
tenere adeguatamente conto della non linearità del comportamento dinamico del 
terreno e degli effetti di amplificazione topografica di sito. Codici di calcolo 
monodimensionali possono essere impiegati solo nel caso in cui siano prevedibili 
unicamente amplificazioni litologiche e si possano escludere amplificazioni di tipo 
topografico; 

• Definizione dello spettro di risposta elastico al sito ossia della legge di variazione della 
accelerazione massima al suolo al variare del periodo naturale; 

• Valutazione dei fenomeni di liquefazione all’interno delle zone PSL Z2. 
 
Per quanto concerne la tipologia di indagine minima da adottare per la caratterizzazione 
sismica locale si dovrà fare riferimento alla seguente tabella guida. L’estensione delle indagini 
dovrà essere commisurata all’importanza e alle dimensioni delle opere da realizzare, alla 
complessità del contesto geologico e dovrà in ogni caso essere adeguatamente motivata. 
 

Tipologia opere Indagine minima prescritta 
Edifici residenziali semplici, con al 
massimo 3 piani fuori terra, con 
perimetro esterno inferiore a 100 m, 
aventi carichi di progetto inferiori a 250 
kN per pilastro e a 100 kN/m per muri 
continui 

correlazioni empiriche di comprovata 
validità con prove di resistenza alla 
penetrazione dinamica integrate in 
profondità con estrapolazione di dati 
litostratigrafici di sottosuolo 

Edifici e complessi industriali, 
complessi residenziali e singoli edifici 
residenziali non rientranti nella 
categoria precedente 

indagini geofisiche di superficie: 
SASW – Spectral Analysis of Surface 
Wawes -, MASW - Multichannel 
Analysis of Surface Wawes - o REMI 
– Refraction Microtremor for Shallow 
Shear Velocity 

Opere ed edifici strategici e rilevanti, 
(opere il cui uso prevede affollamenti 
significativi, edifici industriali con 
attività pericolose per l’ambiente, reti 
viarie e ferroviarie la cui interruzione 
provochi situazioni di emergenza e 
costruzioni con funzioni pubbliche o 
strategiche importanti e con funzioni 
sociali essenziali) 

indagini geofisiche in foro (down-
hole o cross-hole) 

 
Si evidenzia che a seguito della pubblicazione su G.U. della Legge 77/09 del 
24.06.2009 il regime transitorio (periodo di non obbligatorietà di applicazione dei 
criteri contenuti nel d.m. 14 gennaio 2008), è stato definitivamente dichiarato 
scaduto in data 30 giugno 2009. Pertanto, a partire dal 1 luglio 2009, il D.M. 14 
gennaio 2008 costituisce l’unica normativa di riferimento per la progettazione. 
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ARTICOLO 3 – CLASSI DI FATTIBILITÀ GEOLOGICA 

La carta della fattibilità geologica per le azioni di piano è stata redatta alla scala di dettaglio 
1:5.000 (Tav. 9) e alla scala 1:10.000 (Tav. 10) per l’intero territorio comunale. 
 
La suddivisione in aree omogenee dal punto di vista della pericolosità/vulnerabilità effettuata 
nella fase di sintesi (Tav. 8), è stata ricondotta a diverse classi di fattibilità in ordine alle 
limitazioni e destinazioni d’uso del territorio, secondo quanto prescritto dalla d.g.r. 28 maggio 
2008 n. 8/7374 – Aggiornamento dei “Criteri ed indirizzi per la definizione della componente 
geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio, in attuazione dell’art. 
57, comma 1, della l.r. 11 marzo 2005, n. 12”, approvati con d.g.r. 22 dicembre 2005, n. 
8/1566. 
Per l’intero territorio comunale, l’azzonamento prioritario per la definizione della carta della 
fattibilità geologica è risultato quello relativo alla prima caratterizzazione geologico-tecnica 
dei terreni, a cui è stato sovrapposto l’azzonamento derivante dalla vulnerabilità idraulica / 
idrogeologica e l’azzonamento derivante dalla presenza di ambiti pericolosi dal punto di vista 
dell’instabilità, elementi tutti condizionanti le trasformazioni d’uso del territorio. 
Ai suddetti elementi si sono aggiunti i condizionamenti determinati dalla presenza di aree che 
hanno subito sostanziali modifiche antropiche, quali aree oggetto di bonifica e/o da 
sottoporre a verifiche ambientali. 
 
 

CLASSE DI FATTIBILITA’ GEOLOGICA 4  
FATTIBILITÀ CON GRAVI LIMITAZIONI 

 
Norme generali valide per tutte le classi di fattibilità geologica 4: 
- Per gli edifici esistenti ricadenti in classe 4 sono consentite esclusivamente le opere 

relative ad interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e 
straordinaria, restauro, risanamento conservativo, come definiti dall’art. 27, comma 1, 
lettere a), b), c) della l.r. 11 marzo 2005 n. 12 “Legge per il governo del territorio”, senza 
aumento di superficie o volume e senza aumento del carico insediativo. Sono consentite 
le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica. 
È fatto salvo quanto previsto per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico, che 
possono essere realizzate solo se non altrimenti localizzabili e che dovranno comunque 
essere puntualmente e attentamente valutate in funzione dello specifico fenomeno che 
determina la situazione di rischio. 

- Gli approfondimenti di 2° e 3° livello per la definizione delle azioni sismiche di progetto 
non devono essere eseguiti nelle aree classificate in classe di fattibilità 4, in quanto 
considerate inedificabili, fermo restando tutti gli obblighi derivanti dall’applicazione della 
normativa specifica. Per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico eventualmente 
ammesse, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici del D.M. 
14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”, definendo in ogni caso le 
azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. 
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Classe 4 a – area ad alto rischio di esondazione  
Principali caratteristiche: porzione di piana alluvionale a debole dislivello rispetto all’alveo del 
T. Seveso. 
Problematiche generali: area esondata (fenomeni osservati) ed ad alto rischio di 
esondazione, anche evidenziata dallo studio idraulico predisposto a cura dell’Autorità di 
Bacino del F. Po sul T. Seveso per eventi di piena con Tempo di Ritorno di 100 anni. 
Parere sulla edificabilità: non favorevole per gravi limitazioni legate al rischio idraulico. 
Tipo di intervento ammissibile: è vietata qualsiasi nuova opera edificatoria, ad eccezione di 
eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico solo se non altrimenti localizzabili, 
corredati da uno studio di compatibilità idraulica degli interventi (crf. indagini preventive 
necessarie. Per gli edifici esistenti sono ammessi gli interventi di demolizione senza 
ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo 
come definiti alla L. 12/2005, art. 27, comma 1, lett. a, b, c.  
Indagini di approfondimento necessarie, preventive alla progettazione: per le opere 
ammesse si dovranno prevedere studi di compatibilità idraulica locale (SCI) secondo 
l’Allegato 4 della D.G.R. 8/7374/2008, finalizzati alla verifica delle interferenze tra assetto 
idraulico ed intervento in progetto con individuazione delle opere di mitigazione del rischio 
sia in fase di cantiere che ad opere ultimate. Sono comunque necessarie indagini 
geotecniche (IGT), con valutazione di stabilità dei fronti di scavo (SV) finalizzate alla 
progettazione delle opere e alla previsione delle opportune opere di protezione degli scavi o 
degli sbancamenti durante i lavori di cantiere. 
Interventi da prevedere in fase progettuale: Sono comunque da prevedere interventi di 
difesa del suolo (DS) ed predisposizione di accorgimenti/sistemi per la regimazione e lo 
smaltimento delle acque meteoriche e di quelle di primo sottosuolo con individuazione del 
recapito finale, nel rispetto della normativa vigente e sulla base delle condizioni 
idrogeologiche del sito (RE).  
Norme sismiche da adottare per la progettazione: gli approfondimenti di 2° e 3° livello per la 
definizione delle azioni sismiche di progetto non devono essere eseguiti in questa classe, in 
quanto considerata inedificabile, fermo restando tutti gli obblighi derivanti dall’applicazione 
della normativa specifica. Per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico 
eventualmente ammesse, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri 
antisismici del D.M. 14 gennaio 2008, definendo in ogni caso le azioni sismiche di progetto a 
mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello ai sensi delle metodologie di cui all’allegato 
5 della D.G.R. n. 8/7374/08. 
 
Classe 4 b – fasce di tutela fluviale  
Principali caratteristiche: alvei e fascia di tutela dei corsi d’acqua costituenti reticolo 
idrografico principale (T. Seveso, T. Garbogera, T. Valle di Cabiate) e minore (Fosso delle 
Brughiere, Roggia Valle della Brughiera II, Roggia Valle della Brughiera III), presenti 
nell’Elenco 2 del PTCP della Provincia di Milano; specchi d’acqua alimentati/alimentanti il 
reticolo idrografico minore . 
Problematiche generali: aree interessate da esondazione / allagamento; area di rispetto 
fluviale necessaria a consentire l’accessibilità al corso d’acqua ai fini della manutenzione, 
fruizione e riqualificazione ambientale. 
Parere sulla edificabilità: non favorevole per gravi limitazioni legate al rischio idraulico e alla 
presenza di fasce di protezione di corsi d’acqua soggetti con finalità idraulica, idrogeologica 
ed ambientale. 
Tipo di intervento ammissibile: è vietata qualsiasi nuova opera edificatoria, ad eccezione di 
eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico solo se non altrimenti localizzabili, 
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corredati da uno studio di compatibilità idraulica degli interventi (crf. indagini preventive 
necessarie). Valgono le disposizioni di cui all’Art. 46 delle NTA del PTCP della Provincia di 
Milano. Sono ammissibili solo interventi di regimazione idraulica o atti a favorire il deflusso 
delle acque. Per gli edifici esistenti sono ammessi gli interventi di demolizione senza 
ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo 
come definiti alla L. 12/2005, art. 27, comma 1, lett. a, b, c.  
Indagini di approfondimento necessarie, preventive alla progettazione: per le opere 
infrastrutturali sono necessarie indagini geognostiche per la verifica delle condizioni 
geotecniche locali (IGT), secondo quanto indicato nell’Art. 2 delle presenti norme, con 
valutazione di stabilità dei versanti di scavo (SV), finalizzate alla progettazione delle opere e 
alla previsione delle opportune opere di protezione degli scavi o degli sbancamenti durante i 
lavori di cantiere. 
Ferma restando la necessità di acquisire autorizzazione da parte dell’Autorità idraulica 
competente, ogni intervento che interessi direttamente l’alveo, incluse le sponde, dei corsi 
d’acqua del reticolo idrografico naturale e/o naturaliforme, di natura strutturale (modifica del 
corso), infrastrutturale (attraversamenti), idraulico-qualitativa (scarichi idrici), richiede 
necessariamente l’effettuazione di studi di compatibilità idraulica (SCI), ai sensi dell’Allegato 
4 alla D.G.R. 8/7374/08. Sono inoltre necessari studi per il recupero morfologico e ripristino 
ambientale (SRM), verifiche della qualità degli scarichi (VQS) di qualsiasi natura (civile o 
industriale, temporanei o a tempo indeterminato). 
Interventi da prevedere in fase progettuale: a fronte di qualsiasi azione sono da prevedere 
contestualmente interventi di recupero morfologico e paesistico ambientale delle aree 
interessate, nonché interventi di recupero della funzione idraulica propria del tratto di asta 
interessato (IRM).  
Sono da prevedere, in tutti i casi, interventi di difesa del suolo (DS) e la predisposizione di 
accorgimenti per lo smaltimento delle acque meteoriche (RE). Per gli insediamenti esistenti 
prospicienti e limitanti il corso d’acqua sono necessari interventi atti a ripristinare la sezione 
originaria. 
Norme sismiche da adottare per la progettazione: gli approfondimenti di 2° e 3° livello per la 
definizione delle azioni sismiche di progetto non devono essere eseguiti in questa classe, in 
quanto considerata inedificabile, fermo restando tutti gli obblighi derivanti dall’applicazione 
della normativa specifica. Per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico 
eventualmente ammesse, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri 
antisismici del D.M. 14 gennaio 2008, definendo in ogni caso le azioni sismiche di progetto a 
mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello ai sensi delle metodologie di cui all’allegato 
5 della D.G.R. n. 8/7374/08. 
 
Classe 4 c – aree di versante ad elevata acclività 
Principali caratteristiche: aree di versante in scarpate principali con acclività e dislivelli 
rilevanti, litologicamente costituite in superficie da loess colluviati (limi debolmente argillosi o 
argille limose).  
Problematiche generali: Terreni con scarse caratteristiche portanti in superficie (fino a 5 m di 
profondità). Rischio di dissesto connesso con le caratteristiche geotecniche dei terreni e con 
la cattiva regimazione e smaltimento delle acque di ruscellamento. 
Parere sull’edificabilità: non favorevole per gravi limitazioni legate al rischio di instabilità 
geomorfologica. 
Tipo di intervento ammissibile: non sono ammesse nuove opere edificatorie, ad eccezione di 
eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico solo se non altrimenti localizzabili, 
corredati da uno studio di compatibilità degli interventi con la situazione di rischio 
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idrogeologico (cfr. indagini preventive necessarie). Per gli edifici esistenti sono ammessi gli 
interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, 
restauro, risanamento conservativo come definiti alla L. 12/2005 art. 27, comma 1, lett. a, b, 
c. Sono inoltre ammessi interventi di consolidamento dei versanti e prevenzione del dissesto 
idrogeologico. 
Indagini di approfondimento necessarie, preventive alla progettazione: dovranno essere 
previste indagini idrogeologiche e geologico-tecniche dei terreni (IGT) ed analisi di stabilità 
dei versanti e dei fronti di scavo (SV), finalizzati alla valutazione della compatibilità 
dell’intervento con le condizioni di rischio ed al dimensionamento degli interventi di 
sistemazione e ripristino ambientale. 
Interventi da prevedere in fase progettuale: sono comunque da prevedere interventi di 
difesa del suolo (DS), opere di regimazione idraulica (RE) per lo smaltimento delle acque 
sotterranee e delle acque superficiali. 
Norme sismiche da adottare per la progettazione: nel caso di infrastrutture pubbliche e di 
interesse pubblico non altrimenti localizzabili, la progettazione dovrà essere condotta 
adottando i criteri antisismici del D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme Tecniche per le 
costruzioni” definendo la pericolosità sismica di base in accordo alle metodologie dell’Allegato 
A del decreto e definendo le azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di 
approfondimento di 3° livello – metodologie di cui all’All. 5 della D.G.R. n. 8/7374/08. 
 
 

CLASSE DI FATTIBILITA’ GEOLOGICA 3 
FATTIBILITÀ CON CONSISTENTI LIMITAZIONI 

 
Classe 3a – Piana alluvionale attuale 
Principali caratteristiche: Piana alluvionale attuale del T. Seveso delimitata con criterio 
morfologico, litologicamente costituita da ghiaie molto grossolane a supporto di matrice 
sabbiosa o di clasti sino a limi argillosi massivi.  
Problematiche generali: Area che può essere soggetta ad esondazione del T. Seveso in caso 
di piene eccezionali, sia per le caratteristiche morfologiche naturali, sia per i numerosi 
interventi antropici di restringimento dell’alveo.   
Parere sull’edificabilità: Favorevole con consistenti limitazioni legate alla verifica del rischio di 
esondazione. 
Opere ammissibili: Sono ammissibili nuovi interventi edificatori di tipo residenziale di limitata 
estensione (tipologia 1 e 2); per la tipologia produttiva sono ammissibili solo interventi di 
recupero dell’esistente. Ammesse inoltre le opere infrastrutturali.  
Indagini di approfondimento necessarie: per tutte le tipologie edificatorie ammesse si 
rendono necessari studi di compatibilità idraulica (SCI) secondo l’allegato 4 alla D.G.R. 
8/7374/08, finalizzati alla valutazione delle condizioni di rischio. 
In sede progettuale si dovrà comunque tenere conto delle seguenti prescrizioni: 

• realizzare le superfici abitabili e le aree sede dei processi industriali e degli impianti 
tecnologici a quote sopraelevate rispetto alla quota locale di allagamento. 

• i nuovi piani seminterrati ed interrati o derivanti da modifiche di quelli già esistenti 
saranno costituiti unicamente da spazi di servizio senza locali con permanenza di 
persone (bagni, cucine, ecc…); inoltre dovranno essere previsti elementi strutturali 
permanenti di sbarramento idraulico continuo fino alla quota di allagamento locale.  

• al fine di consentire il deflusso delle acque in caso di piena e di mantenere una 
significativa capacità di invaso, dovrà essere prevista la formazione/mantenimento di 
aree libere da ostacoli (aree a standard destinate a verde o parcheggi), ribassate 
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rispetto alle aree edificate circostanti e allineate longitudinalmente rispetto alla 
possibile direzione di propagazione dell’onda di piena 

• In caso di danni derivanti da fenomeni di esondazione, il soggetto interessato deve 
rinunciare al risarcimento degli stessi nei confronti  

Sono comunque necessarie indagini geotecniche (IGT), con valutazione di stabilità dei fronti 
di scavo (SV) finalizzate alla progettazione delle opere e alla previsione delle opportune 
opere di protezione degli scavi o degli sbancamenti durante i lavori di cantiere. 
Interventi da prevedere: sono comunque da prevedere studi per il dimensionamento degli 
interventi di difesa del suolo (DS) e la loro realizzazione prima degli interventi edificatori, 
opere di regimazione idraulica (RE) per lo smaltimento delle acque superficiali e di primo 
sottosuolo, con individuazione del recapito finale, nel rispetto della normativa vigente e sulla 
base delle condizioni idrogeologiche del sito. Quale norma generale a salvaguardia della falda 
idrica sotterranea è necessario che per ogni nuovo insediamento, già in fase progettuale, sia 
previsto ed effettivamente realizzabile il collettamento degli scarichi fognari in fognatura e 
delle acque non smaltibili in loco (CO). 
Norme sismiche da adottare per la progettazione: Per gli edifici strategici e rilevanti di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici 
del d.m. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le costruzioni", definendo le azioni 
sismiche di progetto, a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. Per le altre categorie 
di edifici, la progettazione dovrà essere condotta definendo la pericolosità sismica di base in 
accordo all'Allegato A del decreto ministeriale. 
 
Classe 3a’ – Area storicamente allagata 
Principali caratteristiche: Porzione di piana alluvionale attuale del T. Seveso  litologicamente 
costituita da ghiaie molto grossolane a supporto di matrice sabbiosa o di clasti sino a limi 
argillosi massivi.  
Problematiche generali: Area storicamente allagata per sormonto arginale.   
Parere sull’edificabilità: Favorevole con consistenti limitazioni legate alla verifica del rischio di 
esondazione.  
Opere ammissibili: Non sono ammissibili nuovi interventi edificatori; per gli edifici esistenti 
sono ammessi interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e 
straordinaria, restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia come definiti alla 
L. 12/2005 art. 27, comma 1, lett. a, b, c, d. Ammesse inoltre le opere infrastrutturali.  
Indagini di approfondimento necessarie: per tutte le tipologie edificatorie ammesse si 
rendono necessari studi di compatibilità idraulica (SCI) secondo l’allegato 4 alla D.G.R. 
8/7374/08, finalizzati alla valutazione delle condizioni di rischio. 
In sede progettuale si dovrà comunque tenere conto delle seguenti prescrizioni: 

• realizzare le superfici abitabili e le aree sede dei processi industriali e degli impianti 
tecnologici a quote sopraelevate rispetto alla quota locale di allagamento. 

• i nuovi piani seminterrati ed interrati o derivanti da modifiche di quelli già esistenti 
saranno costituiti unicamente da spazi di servizio senza locali con permanenza di 
persone (bagni, cucine, ecc…); inoltre dovranno essere previsti elementi strutturali 
permanenti di sbarramento idraulico continuo fino alla quota di allagamento locale.  

• al fine di consentire il deflusso delle acque in caso di piena e di mantenere una 
significativa capacità di invaso, dovrà essere prevista la formazione/mantenimento di 
aree libere da ostacoli (aree a standard destinate a verde o parcheggi), ribassate 
rispetto alle aree edificate circostanti e allineate longitudinalmente rispetto alla 
possibile direzione di propagazione dell’onda di piena 
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• In caso di danni derivanti da fenomeni di esondazione, il soggetto interessato deve 
rinunciare al risarcimento degli stessi nei confronti  

Sono comunque necessarie indagini geotecniche (IGT), con valutazione di stabilità dei fronti 
di scavo (SV) finalizzate alla progettazione delle opere e alla previsione delle opportune 
opere di protezione degli scavi o degli sbancamenti durante i lavori di cantiere. 
Interventi da prevedere: sono comunque da prevedere studi per il dimensionamento degli 
interventi di difesa del suolo (DS) e la loro realizzazione prima degli interventi edificatori, 
opere di regimazione idraulica (RE) per lo smaltimento delle acque superficiali e di primo 
sottosuolo, con individuazione del recapito finale, nel rispetto della normativa vigente e sulla 
base delle condizioni idrogeologiche del sito. Quale norma generale a salvaguardia della falda 
idrica sotterranea è necessario che per gli interventi edilizi ammessi, già in fase progettuale, 
sia previsto ed effettivamente realizzabile il collettamento degli scarichi fognari in fognatura e 
delle acque non smaltibili in loco (CO). 
Norme sismiche da adottare per la progettazione: Per gli edifici strategici e rilevanti di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici 
del d.m. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le costruzioni", definendo le azioni 
sismiche di progetto, a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. Per le altre categorie 
di edifici, la progettazione dovrà 
 
Classe 3b – aree di versante a media/debole acclività 
Principali caratteristiche: aree di versante in scarpate minori con acclività e dislivelli non 
rilevanti, litologicamente costituite da ghiaie sabbiose con profilo di alterazione poco evoluto 
(spessore 1.5-2 m).  
Problematiche generali: Rischio di dissesto connesso con la cattiva regimazione e 
smaltimento delle acque di ruscellamento. 
Parere sull’edificabilità: favorevole con consistenti limitazioni legate alla verifica delle 
condizioni di stabilità e al controllo e regimazione delle acque superficiali. 
Tipo di intervento ammissibile: In queste aree sono ammesse opere di qualunque tipo tranne 
quelle di edilizia produttiva che presuppongono una notevole estensione areale. Sono anche 
ammissibili le opere infrastrutturali necessarie.  
Indagini di approfondimento necessarie, preventive alla progettazione: dovranno essere 
previste indagini idrogeologiche e geologico-tecniche dei terreni (IGT) ed analisi di stabilità 
dei versanti e dei fronti di scavo (SV), finalizzati alla valutazione della compatibilità 
dell’intervento con le condizioni di rischio ed al dimensionamento degli interventi di 
sistemazione e ripristino ambientale. 
Interventi da prevedere in fase progettuale: sono comunque da prevedere interventi di 
difesa del suolo (DS), opere di regimazione idraulica (RE) per lo smaltimento delle acque 
sotterranee e delle acque superficiali. Quale norma generale a salvaguardia della falda idrica 
sotterranea è necessario che per ogni nuovo insediamento, già in fase progettuale, sia 
previsto ed effettivamente realizzabile il collettamento degli scarichi fognari in fognatura e 
delle acque non smaltibili in loco (CO). 
Norme sismiche da adottare per la progettazione: Per gli edifici strategici e rilevanti di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03 la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici del 
d.m. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le costruzioni", definendo le azioni 
sismiche di progetto,  a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. Nelle zone PSL, per 
tutte le altre categorie di edifici, la definizione delle azioni sismiche di progetto dovrà 
avvenire a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello nel caso in cui il Fattore di 
Amplificazione (Fa) calcolato con analisi di 2° livello (fase pianificatoria) sia maggiore del 
Fattore di Amplificazione di soglia. Se Fa calcolato è minore di Fa di soglia e nelle aree 
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esterne alle zone PSL, la progettazione dovrà essere condotta definendo la pericolosità 
sismica di base in accordo all'Allegato A del decreto ministeriale. 
 
Classe 3c – aree di versante a media/debole acclività 
Principali caratteristiche: aree di versante con moderata acclività e dislivelli poco rilevati, 
litologicamente costituite in superficie da loess colluviati (limi debolmente argillosi o argille 
limose). 
Problematiche generali: Terreni con scarse caratteristiche portanti in superficie (fino a 5 m di 
profondità). Rischio di dissesto connesso con le caratteristiche geotecniche dei terreni e con 
la cattiva regimazione e smaltimento delle acque di ruscellamento. 
Parere sull’edificabilità: favorevole con consistenti limitazioni legate alla verifica delle 
condizioni di stabilità e al controllo e regimazione delle acque superficiali. 
Tipo di intervento ammissibile: In queste aree sono ammessi interventi edificatori di tipo 
residenziale di limitata estensione, oltre alle opere infrastrutturali.  
Indagini di approfondimento necessarie, preventive alla progettazione: dovranno essere 
previste indagini idrogeologiche e geologico-tecniche dei terreni (IGT) ed analisi di stabilità 
dei versanti e dei fronti di scavo (SV), finalizzati alla valutazione della compatibilità 
dell’intervento con le condizioni di rischio ed al dimensionamento degli interventi di 
sistemazione e ripristino ambientale. 
Interventi da prevedere in fase progettuale: sono comunque da prevedere interventi di 
difesa del suolo (DS), opere di regimazione idraulica (RE) per lo smaltimento delle acque 
sotterranee e delle acque superficiali. Quale norma generale a salvaguardia della falda idrica 
sotterranea è necessario che per ogni nuovo insediamento, già in fase progettuale, sia 
previsto ed effettivamente realizzabile il collettamento degli scarichi fognari in fognatura e 
delle acque non smaltibili in loco (CO). 
Norme sismiche da adottare per la progettazione: Per gli edifici strategici e rilevanti di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03 la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici del 
d.m. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le costruzioni", definendo le azioni 
sismiche di progetto,  a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. Nelle zone PSL, per 
tutte le altre categorie di edifici, la definizione delle azioni sismiche di progetto dovrà 
avvenire a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello nel caso in cui il Fattore di 
Amplificazione (Fa) calcolato con analisi di 2° livello (fase pianificatoria) sia maggiore del 
Fattore di Amplificazione di soglia. Se Fa calcolato è minore di Fa di soglia e nelle aree 
esterne alle zone PSL, la progettazione dovrà essere condotta definendo la pericolosità 
sismica di base in accordo all'Allegato A del decreto ministeriale. 
 
Classe 3d – aree depresse, zone di ristagno 
Principali caratteristiche: area depressa al piede di scarpata principale, con funzione di 
drenaggio delle acque di ruscellamento provenienti dai terrazzi soprastanti; fasce di tutela 
ambientale ed idrogeologica a contorno (50 m) dei principali specchi d’acqua (zone depresse, 
ex cave di argilla, riserve d’acqua).   
Problematiche generali: Aree di raccolta delle acque meteoriche con rischio di ristagno, 
allagamento ed innesco di fenomeni erosivi verso l’impluvio, connessi con modifiche 
dell’assetto morfologico attuale. 
Parere sull’edificabilità: Favorevole con consistenti limitazioni legate ad attente verifiche 
idrogeologiche. 
Tipo di intervento ammissibile: In queste aree sono ammessi interventi edificatori di tipo 
residenziale di limitata estensione, oltre alle opere infrastrutturali. 
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Indagini di approfondimento necessarie, preventive alla progettazione: dovranno essere 
previste indagini idrogeologiche e geologico-tecniche dei terreni (IGT) al fine di determinare 
le misure necessarie per il drenaggio e lo smaltimento della acque superficiali; dovranno 
essere effettuate anche analisi di stabilità dei fronti di scavo finalizzate alla progettazione 
delle opere e alla previsione delle opportune opere di protezione degli scavi o degli 
sbancamenti durante i lavori di cantiere (SV). 
Sono inoltre necessari studi per il recupero morfologico e ripristino ambientale (SRM). 
Interventi da prevedere in fase progettuale: a fronte di qualsiasi azione sono da prevedere 
contestualmente interventi di recupero morfologico e paesistico ambientale delle aree 
interessate (IRM).  
Sono da prevedere, in tutti i casi, interventi di difesa del suolo (DS) e la predisposizione di 
accorgimenti per lo smaltimento delle acque superficiali e sotterranee (RE). Quale norma 
generale a salvaguardia della falda idrica sotterranea è necessario che per ogni nuovo 
insediamento, già in fase progettuale, sia previsto ed effettivamente realizzabile il 
collettamento degli scarichi fognari in fognatura e delle acque non smaltibili in loco (CO). 
Norme sismiche da adottare per la progettazione: Per gli edifici strategici e rilevanti di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici 
del d.m. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le costruzioni", definendo le azioni 
sismiche di progetto, a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. Per le altre categorie 
di edifici, la progettazione dovrà essere condotta definendo la pericolosità sismica di base in 
accordo all'Allegato A del decreto ministeriale. 
 
Classe 3e – aree di attenzione 
Principali caratteristiche: aree pianeggianti prospicienti le scarpate principali nei tratti a 
maggiore acclività e dislivello. 
Problematiche generali: area di attenzione a contorno della scarpata, con possibile innsesco 
di fenomeni evolutivi della stessa, connessi principalmente alla canalizzazione delle acque 
superficiali. 
Parere sull’edificabilità: favorevole con consistenti limitazioni  relative alla stabilità del 
versante ed al controllo e regimazione delle acque superficiali.  
Tipo di intervento ammissibile: Non sono ammissibili nuovi interventi edificatori; per gli edifici 
esistenti sono ammessi interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria 
e straordinaria, restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia come definiti 
alla L. 12/2005 art. 27, comma 1, lett. a, b, c, d.  Ammesse inoltre le opere infrastrutturali.  
Indagini di approfondimento necessarie, preventive alla progettazione: per tutte le opere 
ammissibili si dovranno eseguire indagini geologico-tecniche ed idrogeologiche commisurate 
con l’entità dell’intervento (IGT), al fine di determinare la distanza di sicurezza da mantenere 
rispetto all’orlo di scarpata e le misure necessarie per il drenaggio e lo smaltimento delle 
acque superficiali. Dovrà essere valutata la stabilità dei fronti di scavo (SV) finalizzata alla 
progettazione degli interventi e alla previsione delle opportune opere di protezione degli 
scavi o degli sbancamenti durante i lavori di cantiere. 
Interventi da prevedere in fase progettuale: sono comunque da prevedere interventi di 
difesa del suolo (DS), opere di regimazione idraulica (RE) per lo smaltimento delle acque 
sotterranee e delle acque superficiali. Quale norma generale a salvaguardia della falda idrica 
sotterranea è necessario che per gli interventi edilizi ammessi, già in fase progettuale, sia 
previsto ed effettivamente realizzabile il collettamento degli scarichi fognari in fognatura e 
delle acque non smaltibili in loco (CO). 
Norme sismiche da adottare per la progettazione:  per gli edifici strategici e rilevanti di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03 la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici del 
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d.m. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le costruzioni", definendo le azioni 
sismiche di progetto,  a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. Nelle zone PSL, per 
tutte le altre categorie di edifici, la definizione delle azioni sismiche di progetto dovrà 
avvenire a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello nel caso in cui il Fattore di 
Amplificazione (Fa) calcolato con analisi di 2° livello (fase pianificatoria) sia maggiore del 
Fattore di Amplificazione di soglia. Se Fa calcolato è minore di Fa di soglia e nelle aree 
esterne alle zone PSL, la progettazione dovrà essere condotta definendo la pericolosità 
sismica di base in accordo all'Allegato A del decreto ministeriale. 
 
Classe 3f – aree degradate 
Principali caratteristiche: aree degradate per pregressa attività estrattiva e successive 
trasformazioni. 
Problematiche generali: Degrado morfologico delle aree. Aumento del grado di vulnerabilità 
per asportazione della zona non satura sommitale. Rischio potenziale per l'acquifero libero. 
Possibili riempimenti e ripristini morfologici con terreni litologicamente disomogenei, di 
natura non nota.  
Parere sulla edificabilità: favorevole con consistenti limitazioni legate alla verifica delle 
caratteristiche litotecniche dei terreni di riempimento ed alla verifica dello stato di salubrità 
dei suoli (Regolamento Locale di Igiene Pubblica).  
Tipo di intervento ammissibile: da definirsi mediante specifico piano di recupero e sulla base 
dei risultati di specifiche indagini ambientali. 
Indagini di approfondimento necessarie, preventive alla progettazione: la modifica di 
destinazione d’uso di queste aree necessita la verifica dello stato di salubrità dei suoli ai sensi 
del Regolamento Locale di Igiene (ISS). Qualora venga rilevato uno stato di contaminazione 
dei terreni mediante un’indagine ambientale preliminare, dovranno avviarsi le procedure 
previste dal D. Lgs. 152/06 “Norme in materia ambientale” (Piano di Caratterizzazione /PCA 
con analisi di rischio, Progetto Operativo degli interventi di Bonifica/POB). 
Ad approvazione dei progetti relativi alla bonifica e messa in sicurezza dei siti inquinati, le 
particolari condizioni geotecniche di tali aree rendono necessarie l’effettuazione di studi per il 
recupero morfologico e di ripristino ambientale (SRM), indagini di stabilità dei fronti di scavo 
(SV), indagini geognostiche di approfondimento (IGT), secondo quanto indicato nell’art. 2, 
che comprendano il rilevamento geologico di dettaglio mediante assaggi con escavatore e 
contemplino l’esecuzione di prove geotecniche in sito e/o in laboratorio, da effettuare 
preventivamente alla progettazione esecutiva di qualunque opera sul territorio. 
Interventi da prevedere in fase progettuale: quale norma generale a salvaguardia della falda 
idrica sotterranea è necessario che per ogni nuovo insediamento sia civile che industriale, già 
in fase progettuale, sia previsto ed effettivamente realizzabile il collettamento degli scarichi 
idrici in fognatura (CO). Sono da prevedere interventi di regimazione idraulica (RE) per lo 
smaltimento delle acque superficiali e sotterranee. 
Qualora venga accertato uno stato di contaminazione dei suoli e delle acque ai sensi del D. 
Lgs 152/06, dovranno essere previsti interventi di bonifica (BO). 
Norme sismiche da adottare per la progettazione: Per gli edifici strategici e rilevanti di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici 
del d.m. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le costruzioni", definendo le azioni 
sismiche di progetto, a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. Per le altre categorie 
di edifici, la progettazione dovrà essere condotta definendo la pericolosità sismica di base in 
accordo all'Allegato A del decreto ministeriale. 
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Classe 3g – ex Parco Militare 
Principali caratteristiche: Porzione dell'Ex Parco Militare, oggetto di interventi di bonifica 
certificati per la destinazione d'uso commerciale-industriale (Tab. 1, Colonna B ex D.M. 
471/99). 
Problematiche generali: potenziale contaminazione dei suoli, non evidenzate dalle indagini 
ambientali svolte. 
Parere sulla edificabilità: favorevole con consistenti limitazioni legate al raggiungimento di 
standard qualitativi dei terreni conformi alla prevista destinazione urbanistica. 
Tipo di intervento ammissibile: da definirsi mediante specifico piano di recupero e con le 
limitazioni d’uso previste dal D.Lgs 152/2006. 
Indagini di approfondimento necessarie, preventive alla progettazione: qualora la modifica di 
destinazione d’uso di queste aree e la fruizione del sito richiedesse l’adozione di limiti di 
accertabilità della contaminazione più restrittivi di quelli raggiunti con gli interventi di bonifica 
certificati, dovranno avviarsi le procedure previste dal D. Lgs. 152/06 “Norme in materia 
ambientale” (Piano di Caratterizzazione /PCA con analisi di rischio, Progetto Operativo degli 
interventi di Bonifica/POB). 
Ad approvazione dei progetti relativi alla bonifica e messa in sicurezza dei siti inquinati, le 
particolari condizioni geotecniche di tali aree rendono necessarie l’effettuazione di studi per il 
recupero morfologico e di ripristino ambientale (SRM), indagini di stabilità dei fronti di scavo 
(SV), indagini geognostiche di approfondimento (IGT), secondo quanto indicato nell’art. 2, 
che comprendano il rilevamento geologico di dettaglio mediante assaggi con escavatore e 
contemplino l’esecuzione di prove geotecniche in sito e/o in laboratorio, da effettuare 
preventivamente alla progettazione esecutiva di qualunque opera sul territorio. 
Interventi da prevedere in fase progettuale: quale norma generale a salvaguardia della falda 
idrica sotterranea è necessario che per ogni nuovo insediamento sia civile che industriale, già 
in fase progettuale, sia previsto ed effettivamente realizzabile il collettamento degli scarichi 
idrici in fognatura (CO). Sono da prevedere interventi di regimazione idraulica (RE) per lo 
smaltimento delle acque superficiali e sotterranee. 
Qualora venga accertato uno stato di contaminazione dei suoli e delle acque ai sensi del D. 
Lgs 152/06, dovranno essere previsti interventi di bonifica (BO). 
Norme sismiche da adottare per la progettazione: per gli edifici strategici e rilevanti di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici 
del d.m. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le costruzioni", definendo le azioni 
sismiche di progetto, a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. Per le altre categorie 
di edifici, la progettazione dovrà essere condotta definendo la pericolosità sismica di base in 
accordo all'Allegato A del decreto ministeriale. 
 
Classe 3 h – vasca di laminazione “Lentate” 

Principali caratteristiche: invaso di laminazione del T. Seveso previsto dallo studio idraulico e 
di fattibilità predisposto da AIPO nel giugno 2011 (redatto da Etatec s.r.l.).  
Problematiche generali: Area proposta per la localizzazione di invaso di laminazione del T. 
Seveso costituente vincolo di cui al Piano Territoriale Regionale (PTR). 
Parere sull’edificabilità: Favorevole con consistenti limitazioni legate alla destinazione di aree 
con finalità di esondazione controllata. 
Opera edificatoria ammissibile: vietate nuove edificazioni, ad eccezione degli interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e risanamento conservativo di cui alla L. 
12/05 art. 27 lett.a,b,c e s.m.i. Ammesse infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico, 
solo se non altrimenti localizzabili ed opere tese alla sistemazione idraulica compatibile con 
l’assetto di progetto del corso d’acqua.  
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Indagini di approfondimento preventive necessarie: per le opere ammesse sono necessarie 
indagini geologico-tecniche per la verifica litotecnica dei terreni, di capacità portante e di 
valutazione dei fronti di scavo (IGT-SV). 
Sono da prevedere studi di compatibilità idraulica (SCI) per la valutazione delle condizioni di 
rischio per gli interventi infrastrutturali ammessi. Tali studi dovranno essere condotti secondo 
l’All. 4 alla d.g.r. 30 novembre 2011 n. IX/2616 “Procedure per la valutazione e la zonazione 
della pericolosità e del rischio di esondazione” e dalla direttiva “Criteri per la valutazione della 
compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle 
fasce A e B” approvata con Deliberazione del Comitato Istituzionale n. 2 dell’11 maggio 
1999, aggiornata con deliberazione n. 10 del 5 aprile 2006. 
Interventi da prevedere in fase progettuale: sono da prevedere in tutti i casi interventi di 
difesa del suolo (DS), interventi di recupero morfologico (IRM) e predisposizione di 
accorgimenti/sistemi per la regimazione e lo smaltimento delle acque meteoriche e di quelle 
di primo sottosuolo, con individuazione del recapito finale nel rispetto della normativa 
vigente e sulla base delle condizioni idrogeologiche del sito (RE).  
Norme sismiche da adottare per la progettazione: per gli edifici strategici e rilevanti di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici 
del d.m. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le costruzioni", definendo le azioni 
sismiche di progetto, a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. Per le altre categorie 
di edifici, la progettazione dovrà essere condotta definendo la pericolosità sismica di base in 
accordo all'Allegato A del decreto ministeriale. 
 

CLASSE DI FATTIBILITA’ GEOLOGICA 2 
FATTIBILITÀ CON MODESTE LIMITAZIONI 

 
Classe 2a – Sintema del Po  
Principali caratteristiche: Piana alluvionale del T. Seveso a quote più rilevate di quelle di 
classe 3a, litologicamente costituita da ghiaie molto grossolane a supporto di matrice 
sabbiosa o di clasti sino a limi argillosi massivi.  
Problematiche generali: Aree con possibile presenza di terreni sciolti in superficie con 
discrete caratteristiche portanti fino a 9-10 m di profondità. Miglioramento delle 
caratteristiche portanti a maggiore profondità. Vulnerabilità dell'acquifero estremamente 
elevata. 
Parere sulla edificabilità: favorevole con modeste limitazioni legate alla verifica puntuale delle 
caratteristiche portanti dei terreni e alla salvaguardia dell’acquifero libero. 
Tipo di intervento ammissibile: sono ammesse tutte le categorie di opere edificatorie ed 
infrastrutturali. Per le opere esistenti sono ammessi gli interventi di restauro, manutenzione, 
risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia (così come definiti dall’art. 27 della L.R. 11 
marzo 2005 n. 21 “Legge per il governo del territorio”), nel rispetto delle normative vigenti.  
Indagini di approfondimento necessarie, preventive alla progettazione: si rende necessaria la 
verifica litotecnica dei terreni mediante rilevamento geologico di dettaglio e l’esecuzione di 
prove geotecniche per la determinazione della capacità portante, da effettuare 
preventivamente alla progettazione esecutiva per tutte le opere edificatorie (IGT), secondo 
quanto indicato nell’art. 2 delle presenti norme. Nel caso di opere che prevedano scavi e 
sbancamenti, dovrà essere valutata la stabilità dei versanti di scavo (SV), al fine di prevedere 
le opportune opere di protezione durante i lavori di cantiere.  
La modifica di destinazione d’uso di aree produttive esistenti necessita la verifica dello stato 
di salubrità dei suoli ai sensi del Regolamento Locale d’Igiene Pubblica (ISS) e/o dei casi 
contemplati nel D. Lgs. 152/06. Qualora venga rilevato uno stato di contaminazione dei 
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terreni mediante un’indagine ambientale preliminare, dovranno avviarsi le procedure previste 
dal D.Lgs 152/06 “Norme in materia ambientale” (Piano di Caratterizzazione/PCA con analisi 
di rischio, Progetto Operativo degli interventi di Bonifica/POB). 
Le suddette indagini dovranno essere commisurate al tipo di intervento da realizzare ed alle 
problematiche progettuali proprie di ciascuna opera. 
Interventi da prevedere in fase progettuale: per ogni tipo di opera gli interventi da prevedere 
saranno rivolti alla regimazione idraulica e alla predisposizione di accorgimenti per lo 
smaltimento delle acque meteoriche (RE) e quelle di primo sottosuolo. Quale norma generale 
a salvaguardia della falda idrica sotterranea è necessario inoltre che per ogni nuovo 
intervento edificatorio, già in fase progettuale, sia previsto ed effettivamente realizzabile il 
collettamento degli scarichi idrici e/o dei reflui in fognatura (CO). 
Per gli ambiti produttivi soggetti a cambio di destinazione d’uso, dovranno essere previsti 
interventi di bonifica (BO) qualora venga accertato uno stato di contaminazione dei suoli e 
delle acque ai sensi del D.Lgs 152/06. 
Norme sismiche da adottare per la progettazione: Per gli edifici strategici e rilevanti di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici 
del d.m. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le costruzioni", definendo le azioni 
sismiche di progetto, a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. Per le altre categorie 
di edifici, la progettazione dovrà essere condotta definendo la pericolosità sismica di base in 
accordo all'Allegato A del decreto ministeriale. 
 
Classe 2b – Sintema di Cantù  
Principali caratteristiche: Aree a morfologia pianeggiante costituenti i terrazzi situati entro la 
valle attuale del Torrente Seveso, litologicamente caratterizzate da ghiaie grossolane a 
supporto di clasti con matrice sabbiosa medio grossolana. Profilo di alterazione poco evoluto 
(spessore massimo di 1.5÷2 m). 
Problematiche generali: Aree con presenza di terreni con buone caratteristiche portanti. 
Vulnerabilità dell'acquifero elevata. 
Parere sulla edificabilità: favorevole con modeste limitazioni legate alla salvaguardia 
dell’acquifero libero. 
Tipo di intervento ammissibile: sono ammesse tutte le categorie di opere edificatorie ed 
infrastrutturali. Per le opere esistenti sono ammessi gli interventi di restauro, manutenzione, 
risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia (così come definiti dall’art. 27 della L.R. 11 
marzo 2005 n. 21 “Legge per il governo del territorio”), nel rispetto delle normative vigenti.  
Indagini di approfondimento necessarie, preventive alla progettazione: si rende necessaria la 
verifica litotecnica dei terreni mediante rilevamento geologico di dettaglio e l’esecuzione di 
prove geotecniche per la determinazione della capacità portante, da effettuare 
preventivamente alla progettazione esecutiva per tutte le opere edificatorie (IGT), secondo 
quanto indicato nell’art. 2 delle presenti norme. Nel caso di opere che prevedano scavi e 
sbancamenti, dovrà essere valutata la stabilità dei versanti di scavo (SV), al fine di prevedere 
le opportune opere di protezione durante i lavori di cantiere.  
La modifica di destinazione d’uso di aree produttive esistenti necessita la verifica dello stato 
di salubrità dei suoli ai sensi del Regolamento Locale d’Igiene Pubblica (ISS) e/o dei casi 
contemplati nel D. Lgs. 152/06. Qualora venga rilevato uno stato di contaminazione dei 
terreni mediante un’indagine ambientale preliminare, dovranno avviarsi le procedure previste 
dal D.Lgs 152/06 “Norme in materia ambientale” (Piano di Caratterizzazione/PCA con analisi 
di rischio, Progetto Operativo degli interventi di Bonifica/POB). 
Le suddette indagini dovranno essere commisurate al tipo di intervento da realizzare ed alle 
problematiche progettuali proprie di ciascuna opera. 
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Interventi da prevedere in fase progettuale: per ogni tipo di opera gli interventi da prevedere 
saranno rivolti alla regimazione idraulica e alla predisposizione di accorgimenti per lo 
smaltimento delle acque meteoriche (RE) e quelle di primo sottosuolo. Quale norma generale 
a salvaguardia della falda idrica sotterranea è necessario inoltre che per ogni nuovo 
intervento edificatorio, già in fase progettuale, sia previsto ed effettivamente realizzabile il 
collettamento degli scarichi idrici e/o dei reflui in fognatura (CO). 
Per gli ambiti produttivi soggetti a cambio di destinazione d’uso, dovranno essere previsti 
interventi di bonifica (BO) qualora venga accertato uno stato di contaminazione dei suoli e 
delle acque ai sensi del D.Lgs 152/06. 
Norme sismiche da adottare per la progettazione: Per gli edifici strategici e rilevanti di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03 la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici del 
d.m. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le costruzioni", definendo le azioni 
sismiche di progetto,  a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. Nelle zone PSL, per 
tutte le altre categorie di edifici, la definizione delle azioni sismiche di progetto dovrà 
avvenire a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello nel caso in cui il Fattore di 
Amplificazione (Fa) calcolato con analisi di 2° livello (fase pianificatoria) sia maggiore del 
Fattore di Amplificazione di soglia. Se Fa calcolato è minore di Fa di soglia e nelle aree 
esterne alle zone PSL, la progettazione dovrà essere condotta definendo la pericolosità 
sismica di base in accordo all'Allegato A del decreto ministeriale. 
 
Classe 2c – Unità di Cadorago  
Principali caratteristiche: Aree a morfologia subpianeggiante costituenti il terrazzo 
intermedio, litologicamente caratterizzate da ghiaie medio grossolane massive a supporto di 
matrice sabbiosa, raramente a supporto di clasti, con livelli di sabbie medio fini limose 
massive. Profilo di alterazione poco evoluto (spessore di circa 2 m). 
Problematiche generali: Aree con possibile presenza di terreni sciolti in superficie con 
discrete caratteristiche portanti fino a 7-8 m di profondità. Miglioramento delle caratteristiche 
portanti a maggiore profondità. Drenaggio delle acque localmente difficoltoso in superficie. 
Parere sulla edificabilità: favorevole con modeste limitazioni legate alla verifica puntuale delle 
caratteristiche portanti e di drenaggio del terreno. 
Tipo di intervento ammissibile: sono ammesse tutte le categorie di opere edificatorie ed 
infrastrutturali. Per le opere esistenti sono ammessi gli interventi di restauro, manutenzione, 
risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia (così come definiti dall’art. 27 della L.R. 11 
marzo 2005 n. 21 “Legge per il governo del territorio”), nel rispetto delle normative vigenti.  
Indagini di approfondimento necessarie, preventive alla progettazione: si rende necessaria la 
verifica idrogeologica e litotecnica dei terreni mediante rilevamento geologico di dettaglio e 
l’esecuzione di prove geotecniche per la determinazione della capacità portante, da 
effettuare preventivamente alla progettazione esecutiva per tutte le opere edificatorie (IGT), 
secondo quanto indicato nell’art. 2 delle presenti norme. Nel caso di opere che prevedano 
scavi e sbancamenti, dovrà essere valutata la stabilità dei versanti di scavo (SV), al fine di 
prevedere le opportune opere di protezione durante i lavori di cantiere. La verifica 
idrogeologica deve prevedere una disamina della circolazione idrica superficiale e profonda, 
verificando eventuali interferenze degli scavi e delle opere in progetto nonché la conseguente 
compatibilità degli stessi con la suddetta circolazione idrica. 
La modifica di destinazione d’uso di aree produttive esistenti necessita la verifica dello stato 
di salubrità dei suoli ai sensi del Regolamento Locale d’Igiene Pubblica (ISS) e/o dei casi 
contemplati nel D. Lgs. 152/06. Qualora venga rilevato uno stato di contaminazione dei 
terreni mediante un’indagine ambientale preliminare, dovranno avviarsi le procedure previste 
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dal D.Lgs 152/06 “Norme in materia ambientale” (Piano di Caratterizzazione/PCA con analisi 
di rischio, Progetto Operativo degli interventi di Bonifica/POB). 
Le suddette indagini dovranno essere commisurate al tipo di intervento da realizzare ed alle 
problematiche progettuali proprie di ciascuna opera. 
Interventi da prevedere in fase progettuale: per ogni tipo di opera gli interventi da prevedere 
saranno rivolti alla regimazione idraulica e alla predisposizione di accorgimenti per lo 
smaltimento delle acque meteoriche (RE) e quelle di primo sottosuolo. Quale norma generale 
a salvaguardia della falda idrica sotterranea è necessario inoltre che per ogni nuovo 
intervento edificatorio, già in fase progettuale, sia previsto ed effettivamente realizzabile il 
collettamento degli scarichi idrici e/o dei reflui in fognatura (CO). 
Per gli ambiti produttivi soggetti a cambio di destinazione d’uso, dovranno essere previsti 
interventi di bonifica (BO) qualora venga accertato uno stato di contaminazione dei suoli e 
delle acque ai sensi del D.Lgs 152/06. 
Norme sismiche da adottare per la progettazione: Per gli edifici strategici e rilevanti di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03 la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici del 
d.m. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le costruzioni", definendo le azioni 
sismiche di progetto,  a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. Nelle zone PSL, per 
tutte le altre categorie di edifici, la definizione delle azioni sismiche di progetto dovrà 
avvenire a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello nel caso in cui il Fattore di 
Amplificazione (Fa) calcolato con analisi di 2° livello (fase pianificatoria) sia maggiore del 
Fattore di Amplificazione di soglia. Se Fa calcolato è minore di Fa di soglia e nelle aree 
esterne alle zone PSL, la progettazione dovrà essere condotta definendo la pericolosità 
sismica di base in accordo all'Allegato A del decreto ministeriale. 
 
Classe 2d – Sintema di Binago  
Principali caratteristiche: Aree a morfologia pianeggiante localizzate nelle porzioni nord-
occidentali del territorio, litologicamente caratterizzate da ghiaie a supporto di matrice  
sabbiosa o a supporto di clasti. Profilo di alterazione poco evoluto (spessore massimo di 4 
m). 
Problematiche generali: Aree con possibile presenza di terreni sciolti in superficie con 
discrete caratteristiche portanti. Drenaggio delle acque localmente difficoltoso in superficie. 
Parere sulla edificabilità: favorevole con modeste limitazioni legate alla verifica puntuale delle 
caratteristiche portanti e di drenaggio del terreno. 
Tipo di intervento ammissibile: sono ammesse tutte le categorie di opere edificatorie ed 
infrastrutturali. Per le opere esistenti sono ammessi gli interventi di restauro, manutenzione, 
risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia (così come definiti dall’art. 27 della L.R. 11 
marzo 2005 n. 21 “Legge per il governo del territorio”), nel rispetto delle normative vigenti.  
Indagini di approfondimento necessarie, preventive alla progettazione: si rende necessaria la 
verifica idrogeologica e litotecnica dei terreni mediante rilevamento geologico di dettaglio e 
l’esecuzione di prove geotecniche per la determinazione della capacità portante, da 
effettuare preventivamente alla progettazione esecutiva per tutte le opere edificatorie (IGT), 
secondo quanto indicato nell’art. 2 delle presenti norme. Nel caso di opere che prevedano 
scavi e sbancamenti, dovrà essere valutata la stabilità dei versanti di scavo (SV), al fine di 
prevedere le opportune opere di protezione durante i lavori di cantiere. La verifica 
idrogeologica deve prevedere una disamina della circolazione idrica superficiale e profonda, 
verificando eventuali interferenze degli scavi e delle opere in progetto nonché la conseguente 
compatibilità degli stessi con la suddetta circolazione idrica. 
La modifica di destinazione d’uso di aree produttive esistenti necessita la verifica dello stato 
di salubrità dei suoli ai sensi del Regolamento Locale d’Igiene Pubblica (ISS) e/o dei casi 
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contemplati nel D. Lgs. 152/06. Qualora venga rilevato uno stato di contaminazione dei 
terreni mediante un’indagine ambientale preliminare, dovranno avviarsi le procedure previste 
dal D.Lgs 152/06 “Norme in materia ambientale” (Piano di Caratterizzazione/PCA con analisi 
di rischio, Progetto Operativo degli interventi di Bonifica/POB). 
Le suddette indagini dovranno essere commisurate al tipo di intervento da realizzare ed alle 
problematiche progettuali proprie di ciascuna opera. 
Interventi da prevedere in fase progettuale: per ogni tipo di opera gli interventi da prevedere 
saranno rivolti alla regimazione idraulica e alla predisposizione di accorgimenti per lo 
smaltimento delle acque meteoriche (RE) e quelle di primo sottosuolo. Quale norma generale 
a salvaguardia della falda idrica sotterranea è necessario inoltre che per ogni nuovo 
intervento edificatorio, già in fase progettuale, sia previsto ed effettivamente realizzabile il 
collettamento degli scarichi idrici e/o dei reflui in fognatura (CO). 
Per gli ambiti produttivi soggetti a cambio di destinazione d’uso, dovranno essere previsti 
interventi di bonifica (BO) qualora venga accertato uno stato di contaminazione dei suoli e 
delle acque ai sensi del D.Lgs 152/06. 
Norme sismiche da adottare per la progettazione: Per gli edifici strategici e rilevanti di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici 
del d.m. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le costruzioni", definendo le azioni 
sismiche di progetto, a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. Per le altre categorie 
di edifici, la progettazione dovrà essere condotta definendo la pericolosità sismica di base in 
accordo all'Allegato A del decreto ministeriale. 
 
Classe 2e – Sintema della Specola, Supersintema del Bozzente  
Principali caratteristiche: Aree rilevate a morfologia pianeggiante e blandamente ondulata, 
litologicamente costituite da ghiaie a supporto di matrice sabbiosa o sabbioso limosa, 
diamicton massivi a supporto di matrice fine. Profilo di alterazione evoluto e molto evoluto. 
Problematiche generali: Aree con presenza in superficie di terreni fini coesivi con 
scadenti/discrete caratteristiche portanti; drenaggio delle acque difficoltoso, locale presenza 
di orizzonti saturi e zone di ristagno.  
Parere sulla edificabilità: favorevole con modeste limitazioni legate alla verifica puntuale delle 
caratteristiche portanti e all’assetto idrogeologico locale. 
Tipo di intervento ammissibile: sono ammesse tutte le categorie di opere edificatorie ed 
infrastrutturali. Per le opere esistenti sono ammessi gli interventi di restauro, manutenzione, 
risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia (così come definiti dall’art. 27 della L.R. 11 
marzo 2005 n. 21 “Legge per il governo del territorio”), nel rispetto delle normative vigenti.  
Indagini di approfondimento necessarie, preventive alla progettazione: si rende necessaria la 
verifica idrogeologica e litotecnica dei terreni mediante rilevamento geologico di dettaglio e 
l’esecuzione di prove geotecniche per la determinazione della capacità portante, da 
effettuare preventivamente alla progettazione esecutiva per tutte le opere edificatorie (IGT), 
secondo quanto indicato nell’art. 2 delle presenti norme. Nel caso di opere che prevedano 
scavi e sbancamenti, dovrà essere valutata la stabilità dei versanti di scavo (SV), al fine di 
prevedere le opportune opere di protezione durante i lavori di cantiere. La verifica 
idrogeologica deve prevedere una disamina della circolazione idrica superficiale e profonda, 
verificando eventuali interferenze degli scavi e delle opere in progetto nonché la conseguente 
compatibilità degli stessi con la suddetta circolazione idrica. 
La modifica di destinazione d’uso di aree produttive esistenti necessita la verifica dello stato 
di salubrità dei suoli ai sensi del Regolamento Locale d’Igiene Pubblica (ISS) e/o dei casi 
contemplati nel D. Lgs. 152/06. Qualora venga rilevato uno stato di contaminazione dei 
terreni mediante un’indagine ambientale preliminare, dovranno avviarsi le procedure previste 
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dal D.Lgs 152/06 “Norme in materia ambientale” (Piano di Caratterizzazione/PCA con analisi 
di rischio, Progetto Operativo degli interventi di Bonifica/POB). 
Le suddette indagini dovranno essere commisurate al tipo di intervento da realizzare ed alle 
problematiche progettuali proprie di ciascuna opera. 
Interventi da prevedere in fase progettuale: per ogni tipo di opera gli interventi da prevedere 
saranno rivolti alla regimazione idraulica e alla predisposizione di accorgimenti per lo 
smaltimento delle acque meteoriche (RE) e quelle di primo sottosuolo. Quale norma generale 
a salvaguardia della falda idrica sotterranea è necessario inoltre che per ogni nuovo 
intervento edificatorio, già in fase progettuale, sia previsto ed effettivamente realizzabile il 
collettamento degli scarichi idrici e/o dei reflui in fognatura (CO). 
Per gli ambiti produttivi soggetti a cambio di destinazione d’uso, dovranno essere previsti 
interventi di bonifica (BO) qualora venga accertato uno stato di contaminazione dei suoli e 
delle acque ai sensi del D.Lgs 152/06. 
Norme sismiche da adottare per la progettazione: Per gli edifici strategici e rilevanti di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03 la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici del 
d.m. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le costruzioni", definendo le azioni 
sismiche di progetto,  a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. Nelle zone PSL, per 
tutte le altre categorie di edifici, la definizione delle azioni sismiche di progetto dovrà 
avvenire a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello nel caso in cui il Fattore di 
Amplificazione (Fa) calcolato con analisi di 2° livello (fase pianificatoria) sia maggiore del 
Fattore di Amplificazione di soglia. Se Fa calcolato è minore di Fa di soglia e nelle aree 
esterne alle zone PSL, la progettazione dovrà essere condotta definendo la pericolosità 
sismica di base in accordo all'Allegato A del decreto ministeriale. 
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ARTICOLO 4 – AREE DI SALVAGUARDIA DELLE CAPTAZIONI AD USO 
IDROPOTABILE 

Zona di Tutela Assoluta 

Nella zona di tutela assoluta (ZTA) valgono le limitazioni d’uso di cui all’art. 94 comma 3 del 
D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia ambientale” a salvaguardia delle opere di 
captazione: 

Comma 3 la zona di tutela assoluta è costituita dall’area immediatamente circostante le 
captazioni; deve avere un’estensione di almeno 10 m di raggio dal punto di 
captazione, deve essere adeguatamente protetta e deve essere adibita 
esclusivamente a opere di captazione e ad infrastrutture di servizio. 

Zona di Rispetto  

La ZR è sottoposta alle limitazioni d’uso previste dall’art. 94 commi 4, 5 e 6 del D.Lgs. 3 
aprile 2006 n. 152 “Norme in materia ambientale” e dalla d.g.r. 10 aprile 2003 n. 7/12693 
“Decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 e successive modifiche, art. 21, comma 5 – 
Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque sotterranee destinate al consumo umano”. 

Comma 4 La zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di 
tutela assoluta, da sottoporre a vincoli e destinazioni d’uso tali da tutelare 
qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere 
suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata, in relazione 
alla tipologia dell’opera di captazione e alla situazione locale di vulnerabilità e 
rischio della risorsa. In particolare, nella zona di rispetto sono vietati 
l’insediamento dei seguenti centri di pericolo e lo svolgimento delle seguenti 
attività: 
a) dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati; 
b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 
c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l’impiego 

di tali sostanze sia effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico 
piano di utilizzazione che tenga conto della natura dei suoli, delle colture 
compatibili, delle tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle 
risorse idriche; 

d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche provenienti da piazzali e 
strade; 

e) aree cimiteriali; 
f) apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 
g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al 

consumo umano e di quelli finalizzati alla variazione dell’estrazione ed alla 
protezione delle caratteristiche quali-quantitative della risorsa idrica; 

h) gestione di rifiuti; 
i) stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze 

radioattive; 
l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
m) pozzi perdenti; 
n) pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 Kg/ettaro di azoto 

presente negli affluenti, al netto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. 
E' comunque vietata la stabulazione di bestiame nella zona di rispetto 
ristretta. 
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Comma 5 Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 4, preesistenti, ove possibile, e 

comunque ad eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro 
allontanamento; in ogni caso deve essere garantita la loro messa in sicurezza. 
La regione disciplina, all’interno della zona di rispetto, le seguenti strutture o 
attività: 
e) fognature; 
f) edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione; 
g) opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di servizio; 
h) pratiche agronomiche e contenuti dei piani di utilizzazione di cui alla lettera 

c) del comma 4. 
 

Comma 6 In assenza di diversa individuazione da parte delle Regione della zona di 
rispetto, la medesima ha un’estensione di 200 m di raggio rispetto al punto di 
captazione o di derivazione. 

 
La Delibera di G.R. 10 aprile 2003 n. 7/12693 “Decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 
152 e successive modifiche, art. 21, comma 5 – Disciplina delle aree di salvaguardia delle 
acque sotterranee destinate al consumo umano” formula i criteri e gli indirizzi in merito: 
- alla realizzazione di strutture e all’esecuzione di attività ex novo nelle zone di rispetto dei 

pozzi esistenti; 
- all’ubicazione di nuovi pozzi destinati all’approvvigionamento potabile. 

 
In particolare, in riferimento alla pianificazione comunale, l’All.1, punto 3 di cui alla delibera 
sopraccitata, fornisce le direttive per la disciplina delle seguenti attività all’interno delle zone 
di rispetto: 
- realizzazione di fognature; 
- realizzazione di opere e infrastrutture di edilizia residenziale e relativa urbanizzazione; 
- realizzazione di infrastrutture viarie, ferroviarie ed in genere infrastrutture di servizio; 
- pratiche agricole. 
 
Per quanto riguarda la realizzazione di fognature (punto 3.1) la delibera cita le seguenti 
disposizioni: 
- i nuovi tratti di fognatura da situare nelle zone di rispetto devono: 

− costituire un sistema a tenuta bidirezionale, cioè dall’interno verso l’esterno e 
viceversa, e recapitare esternamente all’area medesima; 

− essere realizzati evitando, ove possibile, la presenza di manufatti che possano 
costituire elemento di discontinuità, quali i sifoni e opere di sollevamento. 
….(omissis) 

− nella zona di rispetto di una captazione da acquifero non protetto: 
− non è consentita la realizzazione di fosse settiche, pozzi perdenti, bacini di accumulo 

di liquami e impianti di depurazione; 
− è in generale opportuno evitare la dispersione di acque meteoriche, anche 

provenienti da tetti, nel sottosuolo e la realizzazione di vasche di laminazione e di 
prima pioggia. 

− per tutte le fognature nuove (principali, secondarie, allacciamenti) insediate nella 
zona di rispetto sono richieste le verifiche di collaudo. 

 
Nelle zone di rispetto: 
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− per la progettazione e la costruzione degli edifici e delle infrastrutture di pertinenza non 
possono essere eseguiti sondaggi e indagini di sottosuolo che comportino la creazione 
di vie preferenziali di possibile inquinamento della falda; 

− le nuove edificazioni possono prevedere volumi interrati che non dovranno interferire 
con la falda captata, …(omissis). 
In tali zone non è inoltre consentito: 

− la realizzazione, a servizio delle nuove abitazioni, di depositi di materiali pericolosi non 
gassosi, anche in serbatoi di piccolo volume a tenuta, sia sul suolo sia nel sottosuolo; 

− l’insediamento di condotte per il trasporto di sostanze pericolose non gassose; 
− l’utilizzo di diserbanti e fertilizzanti all’interno di parchi e giardini, …(omissis). 
 
Nelle zone di rispetto è consentito l’insediamento di nuove infrastrutture viarie e ferroviarie, 
fermo restando che: 
− le infrastrutture viarie a elevata densità di traffico (autostrade, strade statali, provinciali, 

urbane a forte transito) devono essere progettate e realizzate in modo da garantire 
condizioni di sicurezza dallo sversamento ed infiltrazione di sostanze pericolose in falda, 
…(omissis); 

− lungo tali infrastrutture non possono essere previsti piazzali per la sosta, per il lavaggio di 
mezzi di trasporto o per il deposito, sia sul suolo sia nel sottosuolo, di sostanze 
pericolose non gassose; 

− lungo gli assi ferroviari non possono essere realizzati binari morti adibiti alla sosta di 
convogli che trasportano sostanze pericolose. 

 
Nei tratti viari o ferroviari che attraversano la zona di rispetto è vietato il deposito e lo 
spandimento di sostanze pericolose, quali fondenti stradali, prodotti antiparassitari ed 
erbicidi, a meno di non utilizzare sostanze che presentino una ridotta mobilità nei suoli. 
 
Per le opere viarie o ferroviarie da realizzare in sottosuolo deve essere garantita la perfetta 
impermeabilizzazione delle strutture di rivestimento e le stesse non dovranno interferire con 
l’acquifero captato, …(omissis). 
Nelle zone di rispetto è inoltre vietato lo spandimento di liquami e la stabulazione, l’utilizzo 
di fertilizzanti di sintesi e di fanghi di origine urbana o industriale. 

 
L’attuazione degli interventi o delle attività di cui all’Art. 94 comma 4 del D.Lgs. 152/06 e di 
cui al punto 3 – All. 1 della d.g.r. 7/12693/2003 entro le Zone di Rispetto è subordinata 
all’effettuazione di un’indagine idrogeologica di dettaglio che porti ad una ridelimitazione di 
tali zone secondo i criteri temporale o idrogeologico (come da d.g.r. 6/15137/1996) o che 
comunque accerti la compatibilità dell’intervento con lo stato di vulnerabilità della risorsa 
idrica e dia apposite prescrizioni sulle modalità di attuazione degli interventi stessi. 
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ARTICOLO 5 - GESTIONE DELLE ACQUE SUPERFICIALI, SOTTERRANEE E DI 
SCARICO 

I principali riferimenti normativi per la gestione delle acque superficiali e sotterranee a livello 
di pianificazione comunale sono: 
 
- PAI – Autorità di Bacino del F. Po: persegue l’obiettivo di garantire al territorio del 

bacino un livello di sicurezza adeguato rispetto ai fenomeni di dissesto idraulico ed 
idrogeologico. Tra i principi fondamentali del PAI vi è quello di mantenere/aumentare la 
capacità di deflusso dell’alveo, migliorare le condizioni di funzionalità idraulica ai fini 
principali dell’invaso e delle laminazioni delle piene, porre dei limiti alle portate scaricate 
dalle reti di drenaggio artificiali 

- il PTUA, Appendice G alle Norme Tecniche di Attuazione “Direttive in ordine alla 
programmazione e progettazione dei sistemi di fognatura”. Tale documento fornisce i 
riferimenti da assumere per la: 

⇒ riduzione delle portate meteoriche circolanti nelle reti fognarie; 
⇒ per le vasche di accumulo e portate meteoriche da trattare; 
⇒ per la limitazione delle portate meteoriche scaricate nei ricettori. In riferimento al 

primo punto, il PTUA indica che occorre privilegiare la raccolta separata delle acque 
meteoriche non suscettibili di essere contaminate e il loro smaltimento sul suolo o 
negli strati superficiali del sottosuolo, e in via subordinata, in corpi idrici superficiali, 
evitando aggravi per le reti fognarie. In particolare, nelle aree di ampliamento o 
espansione residenziale, in cui non è configurabile un’apprezzabile contaminazione 
delle acque meteoriche, è da prevedere il totale smaltimento in loco delle acque dei 
tetti e delle coperture delle superfici impermeabilizzate. 

- D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 – Norme in materia ambientale: costituisce il 
riferimento normativo principale sugli obbiettivi di qualità ambientale e sugli strumenti di 
tutela delle acque superficiali, marine e sotterranee; 

− il Regolamento regionale 24 marzo 2006 n. 2 “Disciplina dell’uso delle acque 
superficiali e sotterranee, dell’utilizzo della acque a uso domestico, del risparmio idrico e 
del riutilizzo dell’acqua in attuazione Disciplina e regime autorizzatorio degli scarichi di 
acque reflue domestiche e di reti fognarie, in attuazione dell’articolo 52, comma 1, 
lettera a) della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26” fornisce all’art. 6 disposizioni 
finalizzate al risparmio e riutilizzo della risorsa idrica per i progetti di nuova edificazione; 

− il Regolamento regionale 24 marzo 2006 n. 3 “Disciplina e regime autorizzatorio 
degli scarichi di acque reflue domestiche e di reti fognarie, in attuazione dell’articolo 52, 
comma 1, lettera a) della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26”, fornisce indicazioni 
sulla disciplina degli scarichi di acque reflue domestiche, assimilabili e delle reti fognarie; 

− il Regolamento regionale 24 marzo 2006 n. 4 “Disciplina dello smaltimento delle 
acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne, in attuazione dell’art. 52, comma 
1, lettera a) della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26” fornisce indicazioni in merito 
alla regolamentazione, raccolta e scarico delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle 
aree esterne (acque per le quali sussistano particolari ipotesi nelle quali, in relazione alle 
attività svolte, vi sia il rischio di dilavamento dalle superfici impermeabili scoperte di 
sostanze pericolose). Con successiva D.G.R. 21 giugno 2006 n. 8/2772 sono state 
emanate le direttive per l’accertamento dell’inquinamento delle acque di seconda pioggia 
in attuazione dell’Art. 4 del citato r.r. 4/2006. 
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La gestione delle acque superficiali e sotterranee dovrà avere i seguenti obiettivi: 
 
1) la mitigazione del rischio idraulico (allagamento) ad opera delle acque di esondazione del 

T. Seveso, secondo i più recenti principi dell’Autorità di Bacino del fiume Po e del 
Programma di Tutela ed uso delle Acque mediante: 

o riduzione, a livello di pianificazione dell’intera asta fluviale, delle portate 
attraverso la realizzazione di vasche di laminazione; 

o riduzione degli apporti dalle reti fognarie mediante formazione di vasche volano; 
o mantenimento delle aree di espansione naturale. 

2) la riduzione degli apporti di acque meteoriche provenienti dalle superfici già 
impermeabilizzate o di futura impermeabilizzazione, con differenziazione dei recapiti finali 
a seconda dello stato qualitativo delle acque, favorendo, ove consentito dalla normativa 
vigente e dalle condizioni idrogeologiche, lo smaltimento nel sottosuolo (pozzi 
disperdenti). Tale disciplina non potrà applicarsi in corrispondenza delle aree o attività di 
cui all’art. 3 del Regolamento regionale 24 marzo 2006 n. 4 “Disciplina dello smaltimento 
delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne, in attuazione dell’articolo 
52, comma 1, lettera a) della legge regionale 12 dicembre 2003 n. 26”, dove vige quanto 
indicato nel regolamento stesso. 

I presupposti minimi alla base di un corretto dimensionamento dei pozzi disperdenti 
dovranno essere i seguenti: 

o studio idrologico-idraulico, da effettuarsi in sede di rilascio del permesso di 
costruire/DIA, finalizzato alla determinazione delle portate delle acque meteoriche 
da smaltire in base ai dati pluviometrici dell’area, distinte in portate delle acque 
pluviali, di I pioggia e di II pioggia in funzione della ripartizione e tipologia delle 
superfici scolanti; 

o pozzo/trincea pilota e prove di campo finalizzati alla conoscenza della permeabilità 
dell’acquifero;  

o i pozzi/trincee disperdenti dovranno avere una profondità massima non superiore 
al livello piezometrico massimo storico locale (cfr. grafici dell’andamento 
piezometrico) con un franco di 5 m sopra di esso. 

Per le aree produttive non ricomprese nelle tipologie di cui al R.R. n. 4/06, per i progetti 
di nuova edificazione e per gli interventi di recupero degli edifici esistenti, si potrà 
pertanto prevedere la realizzazione di una doppia rete di raccolta con differenziazione 
delle acque bianche dalle acque nere e la predisposizione di sistemi di volanizzazione 
delle acque bianche, che consentano la sedimentazione del materiale in sospensione, 
prima della resa del recapito finale di tali acque nel sottosuolo tramite pozzo disperdente, 
la cui gestione potrà essere presa in carico dall’attività produttiva stessa o dal Gestore 
della rete fognaria comunale, qualora esso sia nella possibilità tecnica di gestire una rete 
di acque bianche. 

3) la salvaguardia dell’acquifero, a protezione dei pozzi di approvvigionamento idrico 
potabile e la pianificazione dell’uso delle acque. 
La pianificazione dell’uso delle acque potrà avvenire: 
- differenziando l’utilizzo delle risorse in funzione della valenza ai fini idropotabili e della 

potenzialità idrica; 
- limitando al fabbisogno potabile in senso stretto l’utilizzo di fonti di pregio; 
- prevedendo l’utilizzo di fonti distinte ed alternative al pubblico acquedotto (es. pozzi 

autonomi di falda ad uso irriguo, igienico-sanitario, industriale e antincendio, 
recupero e riutilizzo di acque meteoriche). 
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ARTICOLO 6 - POLIZIA IDRAULICA AI SENSI DELLA D.G.R. 25 GENNAIO 2002 N. 
7/7868 E S.M.I. 

L’Amministrazione Comunale di Lentate sul Seveso ha promosso l’effettuazione dello studio 
per l’individuazione del reticolo idrico principale e minore, in adeguamento alla d.g.r. n. 
7/7868 del 25 gennaio 2002, modificata e integrata dalla d.g.r. 1 agosto 2003 n. 7/13950, 
dalla d.g.r. 31 ottobre 2007 n. 8/5774 e dalla d.g.r. 1 ottobre 2008 n. 8/8127, secondo le 
quali le Amministrazioni Comunali sono tenute all’individuazione del reticolo idrico minore di 
loro competenza, alla definizione delle relative fasce di rispetto e alla stesura di un 
Regolamento di Polizia Idraulica.  
Lo studio, redatto da IANOMI S.p.A. nel febbraio 2010, è in corso di istruttoria comunale. 
 
Di seguito si riporta integralmente il regolamento di polizia idraulica desunto dallo studio 
sopracitato. 
 
DEFINIZIONI  
 
RETICOLO IDRICO 
Insieme degli alvei naturali e artificiali che compongono il complesso sistema di ruscelli, 
torrenti, rogge e fiumi che confluiscono nel corso d'acqua principale. Si distingue in reticolo 
idrico principale di competenza regionale e in reticolo idrico minore di competenza comunale. 
 
FASCE DI RISPETTO FLUVIALE  
Le fasce di rispetto fluviale sono le zone da assoggettare a speciali vincoli e prescrizioni in 
rapporto alle  specifiche condizioni idrogeologiche, ai fini della  conservazione del suolo, della 
tutela dell'ambiente e della  prevenzione contro presumibili effetti dannosi di interventi 
antropici. Le fasce di rispetto vanno definite per i corsi d'acqua pubblici e privati sulla base 
delle rispettive norme di legge vigenti. 
 
Le fasce di rispetto vanno individuate tenendo conto: 

9 delle aree storicamente soggette ad esondazioni; 
9 delle aree interessabili da fenomeni erosivi e di divagazione dell'alveo; 
9 dalla necessità di consentire I'accessibilità  al corso d'acqua per la sua 

manutenzione fruizione e riqualificazione ambientale. 
Le distanze dai corsi d'acqua vanno definite calcolandole dal piede arginale esterno o  in 
assenza di argini in rilevato, dalla sommità della sponda incisa. Per i corsi d'acqua pubblici 
dovranno essere vietate le  nuove edificazioni e i movimenti di terra in una fascia non 
inferiore a 4 m dal ciglio di sponda, intesa quale "scarpata morfologica stabile", o dal piede 
esterno dell'argine per consentire l'accessibilità  al corso d'acqua. II Comune intende far 
rispettare un fascia di rispetto sui corsi d'acqua appartenenti al reticolo minore in base alle  
seguenti necessità che di seguito sono descritte e che devono intendersi per entrambe le 
sponde. 
Le aree individuate possono essere suddivise in: 

Fascia F1' = AREA DI TUTELA ASSOLUTA (4 metri), intesa quale scarpata morfologica 
stabile; 
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Fascia F2 = AREA DI  MANUTENZIONE e di PRONTO INTERVENTO (4 metri) , necessaria per 
la movimentazione dei mezzi (ad esempio trattori,ruspe) per attività di manutenzione e di 
pronto intervento sull'alveo dei corsi d'acqua; 
 
Fascia F3 = AREA DI COLLEGAMENTO (2 metri) , garantisce un margine di sicurezza tra la 
fascia e le opere antropiche. 
 
Per i tratti di roggia presenti nelle aree urbanizzate che nel tempo sono stati tombinati 
vengono comunque attribuite le medesime fasce di rispetto di 10 m. su ambo i lati. In caso 
di interventi  urbanistici che interesseranno le rogge tombinate, l'Amministrazione comunale 
dovrà valutare in via prioritaria la possibilità di un ripristino a giorno della roggia. II 
mantenimento della tombinatura  dovrà essere valutato attraverso uno specifico studio 
idraulico ed idrogeologico che verifichi la possibilità  dell'opera e le motivazioni igienico 
sanitarie. 
 

NULLA OSTA IDRAULICO  
Provvedimento con il  quale l'autorità idraulica competente verifica che non vi siano elementi 
ostativi a svolgere una determinata attività senza danno per il pubblico interesse. Ai sensi 
delle presenti norme, il nulla osta viene rilasciato quando gli interventi  proposti ricadono in 
fascia di rispetto e non influiscono né direttamente  né indirettamente sui regime del corso 
d'acqua (es. recinzioni, taglio piante, difese radenti su terreno privato, ecc.) 
Non comporta il pagamento di alcun canone. 
 
AUTORIZZAZIONE AI SOLI FINI IDRAULICI 
Provvedimento  con il quale l'autorità idraulica rimuove un limite posto dalla legge su beni 
(pubblici o privati) che già appartengono ad altri soggetti. Sono soggetti ad autorizzazione ai 
soli fini idraulici tutti gli interventi di cui all'Allegato C della d.g.r. n. 7/7868/2002, come 
modificata dalla d.g.r. n. 7/13950/2003. L'autorizzazione ai soli fini idraulici prevede la stipula 
di un apposito disciplinare tra il richiedente e l'Amministrazione comunale, oltrechè 
l'emanazione di un decreto, secondo i modelli di cui agli allegati CeO del D.d.g. n. 25125 del 
13/12/2002. E' soggetta al pagamento di un canone annuo (vedi articolo relativo). 
 
CONCESSIONE PER OCCUPAZIONE DI AREA DEMANIALE  
Provvedimento con il quale l'autorità idraulica consente ad altri soggetti (pubblici o privati) di 
esercitare un diritto che essi non hanno. Sono soggetti a concessione per occupazione di 
area demaniale tutti gli interventi di cui all'Allegato C della d.g.r. n. 7/7868/2002, come 
modificata dalla d.g.r. n. 7/13950/2003, realizzati in alvei appartenenti al demanio fluviale, 
identificati nelle mappe catastali. La concessione di occupazione di area demaniale e 
comprensiva dell'autorizzazione a soli fini idraulici e prevede la stipula di un apposito 
disciplinare tra il richiedente e l'amministrazione comunale, oltreché l'emanazione di un 
decreto, secondo i modelli di cui agli allegati A e B del D.d.g. n. 25125 del 13/12/2002. E' 
soggetta al pagamento di un canone annuo (vedi articolo “canoni di polizia idraulica”). 
 

COMPETENZE PER LA MANUTENZIONE DEI CORSI D’ACQUA  
Con riferimento a quanto enunciato dall'art. 12 del Regio Decreto n. 523/1904, i lavori sui 
corsi d'acqua finalizzati esclusivamente alla conservazione di un ponte o di una strada 
pubblica, ordinaria o  ferrata, si intendono a carico dell'Amministrazione a cui compete la 
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conservazione di tali opere; se essi costituiranno, però un giovamento anche a terreni e ad 
altri beni pubblici e privati, i proprietari potranno essere chiamati a concorrere in ragione 
dell'utile che ne conseguiranno. All'Autorità idraulica compete altresi’ la manutenzione 
dell'alveo di piena ordinaria dei corsi d'acqua. Si intendono invece ad esclusivo carico dei 
proprietari e possessori frontisti, gli interventi di manutenzione di sponde ed argini e la 
costruzione delle opere di difesa dei loro beni dai corsi d'acqua ascritti al reticolo idrico di 
riferimento (principale o minore). Essi possono però chiedere di essere costituiti in consorzio 
amministrativo, chiamando a concorrere gli eventuali proprietari che dall'opera risentono 
beneficio. 
E' altresi’ da intendersi vietata l'esecuzione di qualsiasi opera in alveo (cioè nello spazio 
compreso fra le sponde fisse dello stesso) senza il permesso dell'autorità amministrativa. 
 
OPERE DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA 
Competono al Comune i seguenti interventi: 

9 mantenimento dell'efficienza delle opere di difesa spondale di 
realizzazione pubblica e comunque di interesse pubblico; 

9 pulizia dell'alveo demaniale da eventuali ostacoli e/o rifiuti, nonché  il 
taglio di piante cresciute al suo interno. 

 
OPERE DI MANUTENZIONE ORDINARIA 
Ai sensi del Regio Decreto n. 523/1904 e fatto obbligo ai proprietari frontisti di fossi, rii e 
corsi d'acqua in genere a provvedere alle opere per la tutela del territorio, con particolare 
riferimento alle seguenti opere di manutenzione ordinaria: 

9 taglio delle piante cresciute lungo  Ie sponde dei fossi e dei corsi 
d'acqua; 

9 rimozione di qualsiasi materiale che ostacoli il regolare deflusso delle 
acque, ripristinando Ie condizioni di regolarità ; 

9 mantenimento dell'efficienza dei muri spondali perimetrali alle aree 
di pertinenza. 

In relazione alla manutenzione delle sponde e delle aree demaniali, gli artt. 915, 916 e 917 
del Codice Civile recitano: 
o nel caso in cui le sponde o argini dei corsi d'acqua vengano distrutti e alterati, 

determinando la necessità di ricostruirle sia per il naturale deflusso delle acque sia per 
aver provocato danno ai fondi vicini, il proprietario deve provvedere sollecitamente alla  
riparazione; 

o tutti i proprietari delle sponde confinanti con alvei demaniali devono contribuire alla 
conservazione delle sponde a difesa delle proprietà  in proporzione all'estensione del 
fondo e del vantaggio derivante; 

o qualora la distruzione delle sponde e/o la variazione della  corrente dei corsi d'acqua 
venga causata da uno solo dei proprietari, le  spese di ricostruzione e riparazione sono a 
carico esclusivamente di quest'ultimo, oltre al risarcimento dei danni ad eventuali terzi. 

Le disposizioni di cui sopra si applicano anche nel caso della  presenza di ingombri sulla 
superficie dei fondi che possano determinare danni a fondi di terzi. Previa emissione di 
apposita ordinanza sindacale con la quale si obbligano  i proprietari frontisti e gli utenti alla 
pulizia e manutenzione ordinaria,  l'Amministrazione comunale, in caso di trascuratezza o 
inadempienza dei medesimi o chi per essi, attraverso il proprio ufficio competente, farà 
pervenire provvedimento scritto di diffida indicante il tempo massimo per l'esecuzione degli 
interventi, la cui mancata osservanza comporterà l'applicazione di una sanzione 
amministrativa compresa tra un minimo di € 50,00 e un massimo di € 300,00. 
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REGOLAMENTAZIONE DELLE ATTIVITA’  
L'ampiezza minima delle fasce di rispetto non può  essere inferiore ai 10 metri secondo le 
indicazione delle succitate d.g.r. e ciò si intende valido anche per i tratti tombinati, derogabili 
unicamente e comunque per una distanza non inferiore ai 4 m mediante apposito studio 
idraulico. Per i tratti di corso d'acqua indicati come demanio fluviale in cartografia catastale 
ma non aventi più alcuna funzione idraulica, le fasce di rispetto possono essere omesse, 
fatto comunque salvo l'inserimento dello stesso in cartografia in quanto proprietà del 
demanio. Casi particolari: in presenza di un corso d'acqua individuato sulle cartografie 
ufficiali (C.T.R. I.G.M.) ma non riportato sulle mappe catastali, i relativi provvedimenti 
autorizzativi (es. attraversamento con ponte) non comporteranno occupazione di area 
demaniale. All'interno delle fasce di rispetto di cui al precedente paragrafo, si applicano le  
limitazioni di seguito esposte. 
 
Attività vietate  
Sono da intendersi a tutti gli effetti vietate le  seguenti attività : 
a) la traslazione dell'alveo; 
b) i movimenti di terra con modifica del profilo naturale o  esistente; 
c) occupazione parziale o  totale, anche temporanea, con materiali o ramaglie; 
d) nuove edificazioni, compresi i manufatti accessori o  di pertinenza; 
e) per i fabbricati esistenti all'interno delle fasce di rispetto saranno esclusivamente 
consentiti gli interventi di cui all'art 27 della  I.r. n. 12/2005, comma 1, lettere a), b), c) e d) 
e successive modificazioni ed integrazioni.  
 
Si specifica altresi’  che, per i Piani Attuativi, i Piani Esecutivi ed i Programmi Integrati 
d'intervento, l'eventuale demolizione e ricostruzione dell'esistente dovrà essere oggetto di 
specifica regolamentazione nel rispetto delle funzioni dei piani stessi ai sensi delle norme 
vigenti, e che gli interventi di recupero sottotetto, da intendersi come ristrutturazione 
secondo la normativa vigente, sono consentiti nel rispetto di quanta stabilito dalle delibere 
consigliari; 
 
f) la realizzazione di recinzioni ad una distanza inferiore ai 4 m dal ciglio di sponda; 
all'interno del centro abitato e/o a ridosso di sedi viabili,  l'Amministrazione Comunale potrà 
disporre la posa di barriere di protezione anche sui ciglio di sponda, a tutela delia pubblica 
incolumità; 
g) l'esecuzione di interventi di tombinatura del corso d'acqua (d. Igs. 03/04/06 n. 152 e 
ss.mm.ii.); potranno essere autorizzate opere di tale natura solo se imposte da ragioni di 
salvaguardia della pubblica incolumità, supportate da adeguata motivazione tecnica; 
h) posizionamento in alveo di infrastrutture longitudinali che riducano la sezione di deflusso; 
in caso di accertata impossibilita di diversa localizzazione, le  stesse, potranno essere 
autorizzate, purchè interrate a quote inferiori a quelle raggiungibili in base all'evoluzione 
morfologica prevista dell'alveo ed adeguatamente difese dalla possibilità di danneggiamento 
per erosione del corso d'acqua; 
i) per quanto non espressamente previsto nel presente elenco si rinvia alle prescrizioni del 
punto 6.2 (Attività vietate) della Relazione tecnica e alle norme vigenti in materia. 
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Attività soggette a provvedimento autorizzativo  
Sono consentite, sulla scorta di una documentazione progettuale idonea ai sensi della 
normativa vigente, redatta da tecnici abilitati, previa specifico provvedimento comunale, le  
seguenti attività: 
 
a) la realizzazione di difese radenti, senza restringimento della  sezione d'alveo ed a quota 
non superiore al piano campagna, tali da non determinare deviazioni della  corrente verso la 
sponda opposta; le  opere dovranno avere pendenze e modalità costruttive tali da 
permettere comunque I'accesso al corso d'acqua; muri spondali verticali o ad elevata 
pendenza saranno consentiti unicamente nel centro abitato, o dove non siano possibili 
alternative di intervento a causa della limitatezza delle aree disponibili; 
b) la realizzazione di interventi per la regimazione idraulica e la riqualificazione ambientale 
ed idrogeologica locale; 
c) limitati interventi di copertura del corso d'acqua con grigliati metallici all'interno del centro 
abitato, a fronte di comprovate esigenze di ordine pubblico; 
d) nel caso di corsi d'acqua intubati, gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria 
dei manufatti esistenti senza restringimento della sezione  d'alveo; 
e) lo sradicamento di alberi e gli interventi di piantumazione; 
f) le  recinzioni a distanza compresa tra i 4 m dal ciglio di sponda ed il limite della  fascia di 
rispetto (ove questa sia superiore ai 4 m), che potranno essere realizzate solo in modo 
discontinuo, per tratti di lunghezza massima pari a 20 m, prevedendo comunque all'interno 
di ciascuna proprietà confinante un passaggio di larghezza idonea a garantire I'accessibilità 
per le  normali operazioni di pulizia idraulica; 
g) la realizzazione di pavimentazioni di tipo stradale senza modifica del profilo naturale o 
esistente del terreno, sulla scorta di puntuali verifiche di carattere statico e geologico-tecnico 
che comprovino la compatibilità dell'intervento rispetto alle condizione dell'alveo ed alle  
caratteristiche delle opere di difesa spondale presenti; 
h) la realizzazione di attraversamenti (ponti pedonali e carrabili, guadi, accessi alla  viabilità 
interpoderale, gasdotti, fognature, tubature e infrastrutture a rete in genere); gli 
attraversamenti con luce superiore ai 6 m dovranno essere realizzati secondo la direttiva 
dell'Autorità  di Bacino "Criteri per la valutazione della compatibilità idraulica delle 
infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all'interno delle fasce a e b", paragrafi 3 e 4 
(Delibera Autorità di Bacino del Fiume Po n 2/99).  
II progetto di tali interventi dovrà essere accompagnato da apposita relazione idrologico-
idraulica attestante che gli stessi sono stati dimensionati per una piena con tempo di ritorno 
di almeno 100 anni ed un franco minimo di 1 m rispetto all'intradosso della struttura. In caso 
di corsi d'acqua di piccole dimensioni e di opere di modesta importanza, potranno essere 
assunti 
tempi di ritorno inferiori, in relazione a specifiche esigenze tecniche adeguatamente 
motivate; 
Per quanto non espressamente previsto nel presente elenco si rinvia alle prescrizioni del 
punto “Attività consentite” della Relazione tecnica e altre norme vigenti in materia. 
In ogni caso, i manufatti di attraversamento non dovranno: 
o restringere la sezione mediante spalle e rilevati d'accesso; 
o avere I'intradosso a quota inferiore al piano campagna; 
o comportare una riduzione della pendenza del corso d'acqua, mediante I'utilizzo di 

soglie di fondo. 
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SCARICHI IDRICI  
Per quanto concerne gli scarichi in corso d’acqua, questi saranno disciplinati attraverso la 
normativa di settore e cioè attraverso i Regolamenti Regionali 24 Marzo 2006 , n°3, dal titolo 
: “Disciplina e regime a autorizzatorio degli scarichi di acque  reflue domestiche e di reti 
fognarie , in attuazione dell’articolo 52 , comma 1 a) della legge regionale 12 dicembre 2003 
, n° 26 , e del Regolamento Regionale 24 Marzo , n° 4 , dal titolo : “ Disciplina dello 
smaltimento delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne , in attuazione dell’ 
articolo 52 , comma 1 , lettera a) della legge regionale 12 dicembre 2003.  Al Comune 
compete anche l'autorizzazione di scarichi nei corsi d'acqua appartenenti al reticolo idrico 
minore, sotto l'aspetto esclusivamente  quantitativo delle acque recapitate. La materia è 
normata dall'art. 12 delle N.T.A del Piano Stralcio per I'Assetto Idrogeologico (PAl), al quale 
si rimanda, che prevede I'emanazione di una direttiva in merito da parte dell'Autorità di 
Bacino. 
 
II richiedente dovrà verificare la capacita del corpo idrico a smaltire le  portate scaricate; il 
manufatto di recapito dovrà essere comunque realizzato in modo che lo scarico avvenga 
nella medesima direzione del flusso e dovrà prevedere accorgimenti tecnici (quali manufatti 
di dissipazione dell'energia) per evitare I'innesco di fenomeni erosivi del corso d'acqua. Nelle 
more dell'emanazione della succitata direttiva, dovranno essere rispettati i seguenti limiti di 
accettabilità di portata di scarico: 
 

9 20 I/s per ogni ettaro di superficie scolante impermeabile, relativamente 
aile aree di ampliamento e di espansione residenziali  ed industriali. 

9 40 I/s per ettaro di superficie scolante impermeabile relativamente alle 
aree già dotate di pubbliche fognature. 

 
Fermo restando il divieto di esercizio di attività estrattiva in alveo, ai sensi della I.r. n. 14/98, 
I'attività di asportazione di materia inerte dall'alveo è autorizzabile dal Comune, nel caso di 
salvaguardia della pubblica incolumità o di interventi generali di sistemazione idraulica. 
Qualora il Comune riconosca come commerciabile il materiale da estrarre, il valore del 
medesimo, e quindi il corrispondente canone, sarà stabilito dalla Regione Lombardia. 
 

DERIVAZIONE DI ACQUE SUPERFICIALI 
II Comune può altresi’ autorizzare la realizzazione di opere e manufatti funzionali alla 
derivazione di acque superficiali. La concessione di derivazione di acque superficiali rientra 
invece nelle competenze della Provincia di Milano. 
 
PROCEDIMENTI AUTORIZZATIVI  
Nell'alveo dei corsi d'acqua individuati dal presente studio quali corsi d'acqua del reticolo 
idrico minore di competenza comunale, cioè nello spazio compreso fra le  sponde fisse dei 
medesimi e all'interno della  fascia di rispetto fluviale di 10 m su ambo i lati, nessuno può 
realizzare opere e/o interventi senza avere acquisito il permesso dell'autorità amministrativa 
competente.  
Fanno parte degli alvei del reticolo idrico minore individuato , anche i rami o  canali o  
diversivi degli stessi, ancorchè in alcuni periodi dell'anno rimangono asciutti. 
Chiunque intenda procedere alla realizzazione di opere e/o interventi deve inoltrare apposita 
domanda al Sindaco, in duplice copia della seguente documentazione: 
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a) Domanda completa dei dati anagrafici, di residenza e recapito telefonico del richiedente. 
Andrà indicato anche il riferimento del progettista. 
b) Documento di attestazione del titolo di proprietà del richiedente; 
c) Estratto di mappa catastale; 
d) Relazione tecnica dell'opera e/o intervento; 
e) Elaborati grafici contenenti corografia dell'area In scala 1:25.000, planimetria si CTR in 
scala 1:5.000 0 1:10.000, planimetria si base catastale, piante e sezioni, profili, particolari 
costruttivi e quant'altro necessario per chiarire gli aspetti connessi all'intervento; 
f) Documentazione fotografica completa di planimetria con individuazione dei coni di visuale 
in grado di cogliere gli aspetti paesaggistici significativi; 
g) Dichiarazione sottoscritta dal progettista,  della  presenza o meno di vincoli di qualsiasi 
natura; 
h) Estratto P.R.G. vigente; 
i) Dichiarazione del richiedente per la corresponsione del contributo per oneri di istruttoria, 
nei modi definiti dall'Amministrazione comunale. 
 
Sull'autorizzazione di opere riguardanti eventuali manufatti / edifici esistenti e loro pertinenze 
si dovranno esprimere, oltre all'ufficio tecnico, anche gli esperti in materia di tutela 
ambientale della Commissione edilizia laddove presente. Ai fini dell'assunzione dei 
provvedimenti di autorizzazione a soli fini idraulici e di concessione di area demaniale, il 
Comune farà riferimento ai decreti e disciplinari-tipo pubblicati dalla Regione Lombardia con 
D.d.g. n. 25125 del 13/12/2002 (allegati A, S, CeO). 
 
Nulla osta idraulico 
Alla  domanda di cui sopra, deve essere allegata apposita relazione da produrre da parte del 
richiedente in forma di autocertificazione comprovante I'idoneità idraulica dell'intervento, 
ovvero I'assenza di modifiche sui fenomeni idraulici naturali o d’interventi che possano creare 
significativo ostacolo al deflusso, oltre a limitare la capacita d'invaso nelle fasce di rispetto 
fluviale. 
A seguito della  presentazione di tale documentazione, I'Amministrazione comunale si riserva 
di rilasciare il nulla osta idraulico anche a seguito di propri approfondimenti tecnici sulle 
opere da autorizzare, a seconda dell'importanza ed dell'impatto della medesima, oltre alla 
verifica dell'eventuale criticità del comparto. 
 
Scarichi idrici 
I soggetti richiedenti eventuali autorizzazioni allo scarico in corso d'acqua superficiale, 
individuato quale reticolo idrico minore di competenza comunale, di acque meteoriche 
devono trasmettere apposita domanda corredata da elaboratici grafici dello stato dei luoghi, 
estratto di mappa catastale, aerofotogrammetrico e stralcio di P.R.G. dell'area interessata, 
tavole di progetto e dettagli alle  idonee scale, documentazione fotografica nonché  calcolo 
della capacità del corpo idrico recettore a smaltire I'apporto delle maggiori quantità d'acqua. 
L'Ufficio tecnico competente al rilascio delle autorizzazioni farà riferimento a quanto disposto 
dal Piano regionale di Risanamento delle Acque in materia di parametri di ammissibilita di 
portate ai corsi d'acqua che presentano problemi di insufficienza idraulica (Ir. n 25/1996 e 
d.g.r. n. 575/1998). 
 
L'Amministrazione comunale, attraverso i propri servizi tecnici, effettuerà il censimento degli 
eventuali scarichi nel reticolo idrico minore di propria competenza, verificando il regime 
autorizzativo con le normative in forza . 
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L'Amministrazione comunale provvederà, se del caso, a comunicare al proprietario le 
modalità di rinnovo delle autorizzazioni già contratte con altro Ente, nonchè i canoni tariffari 
di cui all'Allegato Calla d.g.r. n. 7/13950/2003. 
 
Nel caso di scarichi da regolarizzare, l'Amministrazione comunale provvederà ad informare il 
proprietario circa l'esistenza dello scarico da regolarizzare prospettando entro congruo 
termine la possibilità  dl eliminare tale manufatto o sanare la situazione attraverso la 
presentazione di apposita domanda di autorizzazione e di conguagliare idoneamente il 
periodo di mancata corresponsione tariffaria. 
 
Derivazione acque superficiali 
Salvo quanta previsto dall'art. 93 del r.d. n. 523/1904 e dall'art. 28 commi 3 e 4 dalla legge 
n. 36/1994, e vietato derivare o utilizzare acqua pubblica senza un provvedimento 
autorizzativo o concessorio dell'autorità competente. II provvedimento verrà rilasciato se non 
pregiudicherà il mantenimento o il raggiungimento degli obiettivi di qualità definiti per il 
corso d'acqua interessato e se e garantirà il minimo deflusso vitale. 
 
Per la formazione del catasto tutti gli utenti devono inoltrare la dichiarazione delle rispettive 
utenze di derivazione all'Amministrazione comunale  la quale conterrà : 
 

9 il luogo in cui si ubica la presa e la eventuale restituzione; 
9 l'uso a cui serve l'acqua; 
9 la quantità di  acqua utilizzata; 
9 la superficie irrigata; 
9 il decreto di riconoscimento o di concessione del diritto di derivazione. 

Tutte le concessioni di derivazione sono temporanee, la durata delle concessioni non può 
eccedere i 30 anni ovvero i 40 anni per uso Irriguo. 
Resta ferma la disciplina di cui all'art. 96 del d. Igs. n. 152/2006 e ss.mm.ii. Le utenze non 
ancora riconosciute che risultino abbandonate per oltre 10 anni decadono di diritto. Le 
utenze autorizzate alla derivazione di acqua pubblica sono sottoposte al pagamento di un 
canone annuo, ai sensi della normativa vigente in materia. 
Cauzioni 
II rilascio di autorizzazioni e concessioni di polizia idraulica è subordinato al pagamento di un 
importo (cauzione) pari alla  prima annualità del canone relativo. Tale somma, qualora non vi 
siano motivazioni contrarie, sarà restituita al termine dell'autorizzazione o concessione 
medesima. 
Tariffa per la domanda 
La presentazione di ciascuna domanda di autorizzazione o concessione per la realizzazione di 
opere e/o interventi di cui al presente regolamento, comporta il pagamento di una tariffa 
fissa pari a € 25,00 a titolo di rimorso spese per I'istruttoria della pratica. 
 
PROCEDIMENTI SANZIONATORI  
Chiunque realizzi interventi e/o opere abusive o difformi da quanta autorizzato ovvero svolga 
le attività  vietate senza autorizzazione e oggetto di diffida a provvedere alla riduzione in 
ripristino delle opere difformi ed abusive, mediante apposito provvedimento dirigenziale, e 
alla sanzione amministrativa compresa tra un minima di € 50,00 ed un massimo di € 300,00 
in considerazione dell'effettivo danno ambientale  ed ecologico  causato. 
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Relativamente, invece, agli illeciti di natura edilizio-urbanistica vale quanta contenuto nel 
d.p.r. n. 380/2001 e ss.mmii. Nel caso di derivazioni d'acqua non autorizzate o 
concessionate, l'Amministrazione comunale dispone la cessazione dell'utenza abusiva ed il 
contravventore, fatti salvi ogni altro adempimento a comminatoria previsti dalle leggi vigenti, 
è tenuto al pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria da € 2.600,00 a € 
26.000,00. nei casi di lievi infrazioni si applicherà  la sanzione amministrativa pecuniaria da € 
50,00 sino ad un massimo di € 1.500,00.  E' in ogni caso dovuta una somma pari ai canoni 
non corrisposti opportunamente adeguata. L'Amministrazione comunale, con espresso 
provvedimento nel quale sono stabilite le  necessarie cautele, può eccezionalmente 
consentire la continuazione provvisoria del prelievo in presenza di particolari ragioni di 
pubblico interesse generale, purchè  I'utilizzazione non risulti in palese contrasto can i diritti  
e con il buon regime delle acque. 
 
AUTORIZZAZIONE PAESISTICA  
Qualora I'area oggetto di intervento ricada in zona soggetta a vincolo paesistico, il 
richiedente dovrà presentare apposito atto autorizzativo rilasciato dalla Regione Lombardia - 
U.O. Sviluppo Sostenibile del Territorio, o se I'opera rientra tra quelle sub-delegate, dagli 
Enti competenti individuati dalla I.r. n. 18/1997. 
 
CANONI DI POLIZIA IDRAULICA  
I canoni di polizia idraulica che  verranno applicati e utilizzati sono i medesimi definiti 
nell'Allegato C della d.g.r. n. 7/13950 del 01/08/2003; i proventi introitati dal Comune sono 
utilizzati per Ie spese di gestione delle attività di polizia idraulica e per la manutenzione del 
reticolo idrico minore. Nei casi di occupazione di area demaniale sui reticolo minore, non e 
più dovuta I'imposta regionale precedentemente prevista nella misura del 100% dell'importo 
complessivo del canone annuo da versare. II versamento del canone di polizia idraulica 
dovrà essere effettuato con bollettino di c/e corrente postale n. 45382207 intestato a 
Servizio Tesoreria Comunale Via Matteotti 8, 20030 Lentate sui Seveso specificando, quale 
causale: Imposta su concessioni del demanio idrico (reticolo minore) - D.d.s. n. 21482 del 
3/12/2003. 
 
PROCEDURA DI MODIFICA AREE DEMANIALI  
Ai sensi degli artt. 822 e seguenti del Codice Civile, i corsi d'acqua censiti sono dichiarati 
demanio pubblico fluviale. Tali beni sono inalienabili e non possono formare oggetto di diritti 
a favore di terzi se non attraverso la procedura di sdemanializzazione e di trasferimento del 
bene demaniale al patrimonio dell'ente. La procedura di declassificazione e di 
sdemanializzazione avviene attraverso un atto amministrativo del Consiglio comunale nel 
quale si dà atto che la porzione o  I'intero bene demaniale fluviale non svolge più la sua 
funzione e come reliquato può essere trasferito al patrimonio dell'ente. A seguito di 
pubblicazione dell'atto per almeno 15 giorni all'Albo pretorio comunale e in mancanza di 
osservazioni pervenute in senso contrario, il responsabile del procedimento prende atto ed 
emana un provvedimento di sdemanializzazione che deve essere affisso all'Albo pretorio e 
pubblicato  nel Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia. A decorrere dal primo giorno del 
mese successivo a quello della pubblicazione,  il provvedimento si intende efficace agli effetti 
di legge e I'Amministrazione comunale può operare il relativo frazionamento ed 
accatastamento del sedime di terreno che potrà rimanere patrimonio dell'Ente o potrà essere 
venduto previa perizia di stima del medesimo bene. Le richieste di sdemanializzazione sui 
reticolo idrico minore dovranno essere inviate alle Agenzie del Demanio. L'Amministrazione 
comunale dovrà in ogni caso fornire il nulla osta idraulico all'interno della  procedura stabilita 
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con d.g.r. n. 7/20212 del 14/01/2005. Ai sensi dell'art. 115 comma 4 del d. Igs. n. 152/2006 
e ss.mmll 12. Le  aree del demanio fluviale di nuova formazione non possono essere oggetto 
di  sdemanializzazione. Il  privato, proprietario di un fondo  attraversato da un corso d'acqua 
abbandonato  da tempo e privo di significato idraulico, appartenente al demanio fluviale, può 
richiedere la sdemanializzazione di tale superficie attraverso apposita domanda e  
presentazione di documentazione. 
 
ATTIVITA’ DI PRONTO INTERVENTO  
Trasferimento delle opere di pronto intervento sui reticolo minore agli  Enti locali ai sensi 
della I.r. n. 1/2000. Sulla base dei principi ispiratori della I.r. n. 34/1973 (art. 10), si 
riepilogano le seguenti premesse: 

o La condizioni indispensabile per poter eseguire  i lavorio  di pronto intervento e il 
verificarsi di una calamità naturale. Sono esclusi pertanto tutti i danni determinati 
dalla mancanza di manutenzione dei  corsi d'acqua, infrastrutture e strutture 
pubbliche (acquedotti, fognature  ed altre opere igieniche, cimiteri, scuole, impianti di 
proprietà dell'Ente locale); 

 
o I danni indotti dalla calamità naturale devono essere tali da determinare  rischio per 

la pubblica incolumità Nel casi di ponti e strade è necessario garantire sicuro accesso 
carrabile alle zone permanentemente abitate . 

 
o Nel caso in cui si dovessero verificare le condizioni sopraccitate, I'Amministrazione  

comunale  dovrà intervenire con fondi propri per far fronte alle necessità. 
 
o I Comuni con più  di 20.000 abitanti potranno provvedere con propri fondi  alla 

realizzazione degli interventi senza attendere l'autorizzazione finanziaria e I'alta 
sorveglianza della Regione. 

 
Procedure 
Verificate le  condizioni di cui ai punti precedenti, la Regione Lombardia, tramite la U.O. 
Opere Pubbliche e Welfare Abitativo, su segnalazione dell’Ente locale, avvia, a seconda dei 
casi, le  due possibili procedure: 
1) con verbale di somma urgenza (art 147 dpr. n. 554/199), 
2) con verbale di urgenza (art 146 d.p.r. n. 554/1999). 
 
Pronto intervento - somma urgenza 
L'attivazione della procedura di somma urgenza prevede la segnalazione  dell'Ente locale 
dopo il verificarsi di un evento calamitoso alla U.O. Opere Pubbliche e Welfare Abitativo della 
Regione Lombardia, secondo le  nuove procedure e i criteri di attuazione di cui alla d.g.r. n. 
8/3400/2006 che modifica e integra la d.g.r. n. 7/7867/2002 (utilizzando il sistema 
informatico RASDA). 
Successivamente, il tecnico incaricato della UO di cui sopra, nel caso in cui sussistano le  
condizioni di pericolo per la pubblica incolumità ,provvede a redigere e a trasmettere alla 
Regione Lombardia il verbale di somma urgenza, mettendo l'Ente locale in grado di 
procedere all'affidamento diretto (su invito di almeno tre imprese) per un importo massimo 
di € 51.646,00, IVA e spese tecniche comprese (art. 18 I. n. 1/1978), previa accettazione di 
ordine di servizio e di atto di cottimo da parte della ditta affidataria. La D.G. Territorio e 
Urbanistica prenderà atto dell'affidamento dei lavori e provvederà ad impegnare la somma 
necessaria per la realizzazione dell'intervento. 
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La gestione dei lavori sarà effettuata dall'Ente locale in base alla  vigente normativa statale e 
regionale in materia. 
 
Pronto intervento – urgenza 
L'attivazione della  procedura di urgenza prevede la segnalazione dell'Ente locale, che redige 
apposito verbale di urgenza dopo il verificarsi di un evento calamitoso, alla U.O. Opere 
Pubbliche e Welfare Abitativo della Regione Lombardia, sempre secondo le nuove procedure 
e i criteri di attuazione di cui alla  d.g.r. n. 8/3400/2006 che modifica e integra la d.g r n. 
7/7867/2002 utilizzando il  sistema informatico RASDA). 
La U.O. Opere Pubbliche e Welfare Abitativo completata I'istruttoria, nel caso in cui 
sussistano i presupposti di cui alla I.r. n. 34/1973 ed ai contenuti della  relazione redatta dal 
tecnico referente dell'Ente locale, trasmette la richiesta alla  D.G. Territorio e Urbanistica 
della Regione Lombardia che, sulla base delle disponibilità economiche e delle priorità delle 
richieste , trasferisce all’Ente  locale i fondi per la realizzazione degli interventi. 
L'Ente locale, al fine della definizione delle priorità, dovrà predisporre una relazione 
dettagliata che comprenda:  
9 caratteristiche dell'evento calamitoso; 
9 dissesto in atto e cause scatenanti;. 
9 indicazione degli elementi a rischio e dei pericoli in atto per la pubblica 

incolumità  nonché dei danni riscontrati o  temuti; 
9 principali categorie di lavoro e relativa quantificazione; 
9 stima dei lavori compresi di IVA e spese tecniche; 
9 verbale di urgenza; 
9 corografia con ubicazione delle opere da realizzare; 
9 documentazione fotografica dei danni riscontrati 

 
Con la redazione del verbale di urgenza, sarà utilizzata la procedura d'appalto  a "trattativa 
privata" ai sensi della normativa vigente in materia. La gestione  dei lavori sarà effettuata 
dall'Ente locale in base alle vigente normative ) Statale e Regionale in materia. 
 
Presenza di Vincoli  
Nel caso in cui i lavori delle opere di pronto intervento ricadano in ara di tutela ambientale, e 
necessario attivare una procedura che consenta di rendere  compatibile I'esigenza di 
immediato inizio dei lavori a tutela della  pubblica incolumità , con I'adozione delle possibili 
salvaguardie degli aspetti ambientali . Il  responsabile del procedimento segnalerà, mediante 
fax, alla D.G. Territorio e Urbanistica della Regione Lombardia il tipo di intervento che si 
vorrà effettuare, indicando I'importo relativo ed il nominativo del responsabile del 
procedimento. Qualora le  opere di pronto intervento dovessero ricadere in area  soggetta a  
vincolo idrogeologico, la segnalazione dovrà essere inviata agli Enti competenti  ai sensi del 
Regolamento regionale di polizia forestale. 
Nei casi in cui l'area ricada all'interno di parchi regionali o  aree naturali protette  la 
segnalazione dovrà essere inviata anche agli enti parco. 
 
Sicurezza dei lavoratori 
In relazione a quanta disposto dalle norme vigenti In materia  di sicurezza sui  luoghi di 
lavoro, i lavori di pronto intervento eseguiti con le procedure di somma urgenza esulano 
dall'obbligo di predisposizione  del piano di sicurezza e di coordinamento. 
Dovrà , invece, essere richiesta all'impresa esecutrice la predisposizione del piano di 
sicurezza  sostitutivo di cui alla normativa vigente. 
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Per i lavori per i quali si applicano le  procedure di urgenza in  cui si possono riscontrare quei 
rischi di cui all'allegato II del d.Igs n 494/1996 e  art. 3 comma 3 del medesimo decreto, il 
responsabile del procedimento dovrà trasmettere all'organo di vigilanza competente 
territorialmente, prima  dell'inizio dei lavori o almeno contestualmente in casi dl attivazione 
immediata, la notifica preliminare. 
 
Precisazioni 
Gi interventi a difesa e ripristino delle infrastrutture di comunicazione  sono a carico dell'Ente 
proprietario, se I'Ente ha la disponibilità  di fondi propri. I contributi regionali posso quindi 
essere richiesti soltanto per gli  interventi interessanti la viabilità comunale delle 
Amministrazioni i cui  bilanci non permettano di far fronte ad eventi imprevedibili. Sul 
medesimo intervento non è ammessa la richiesta di ulteriori finanziamenti, né la redazione di 
perizia suppletiva che comporti l’utilizzo di nuovi finanziamenti . 
Si ritiene, infatti, che le opere di pronto intervento debbano essere finalizzate  alla  esclusiva 
rimozione del rischio e non siano finanziabili  interventi di completamento. L'Ente locale, 
qualora non fosse nelle condizioni dl provvedere alla gestione ne dei lavori, può chiedere la 
collaborazione della  Sede territoriale della Regione Lombardia .Qualora, infine le  
segnalazioni di cui al presente articolo non rientrassero nei  criteri degli interventi di pronto 
intervento (somma urgenza, e  urgenza di cui alla  I.r. n. 34/1973), si può attivare la 
procedura degli interventi di post-emergenza  di cui alla d.g.r. n 7/20486/2005 (utilizzando 
sempre il sistema informativo RASDA). 
 
RETICOLO MINORE AL CONFINE TRA DUE COMUNI 
Nel caso di corso d'acqua appartenente al reticolo minore con ruolo di confine  comunale, 
dovrà essere stipulata apposita convenzione con il comune limitrofo  cosi da disciplinare le  
procedure per le  autorizzazioni ai soli fini idraulici e le concessioni di area demaniale, i 
contenuti tecnici, I'eventuale ripartizione dei  canoni e, in funzione di questi, definire I'ente 
responsabile della manutenzione e della gestione del corso d'acqua. 
 
DISPOSIZIONI FINALI  
Per quanto non espressamente previsto nel presente regolamento si rinvia alle prescrizioni e 
alle norme vigenti in materia. Dovranno inoltre essere  scrupolosamente osservate le  norme 
vigenti in materia di sicurezza che regolano la costruzione di reticoli idraulici. 
Le presenti norme devono essere verificate, approvate ed adottate dall'Amministrazione 
Comunale. 
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ARTICOLO 7 – TUTELA DELLA QUALITÀ DEI SUOLI 

Indipendentemente dalla classe di fattibilità di appartenenza, stante il grado di vulnerabilità, 
potranno essere proposti e predisposti o richiesti sistemi di controllo ambientale per gli 
insediamenti con scarichi industriali, stoccaggio temporaneo di rifiuti pericolosi e/o materie 
prime che possono dar luogo a rifiuti pericolosi al termine del ciclo produttivo. 
In relazione alla tipologia dell’insediamento produttivo, i sistemi di controllo ambientale 
potranno essere costituiti da: 

− realizzazione di piezometri per il controllo idrochimico della falda, da posizionarsi a 
monte ed a valle dell’insediamento (almeno 2 piezometri); 

− esecuzione di indagini negli strati superficiali del terreno insaturo dell’insediamento, per 
l’individuazione di eventuali contaminazioni in atto, la cui tipologia è strettamente 
condizionata dal tipo di prodotto utilizzato (ad esempio campioni di terreno per le 
sostanze scarsamente volatili (es. metalli pesanti) e indagini “Soil Gas Survey” con 
analisi dei gas interstiziali per quelle volatili (es. solventi clorurati, aromatici, idrocarburi 
etc.). 

 
Tali sistemi e indagini di controllo ambientale saranno da attivare nel caso in cui nuovi 
insediamenti, ristrutturazioni, ridestinazioni abbiano rilevanti interazioni con la qualità del 
suolo, del sottosuolo e delle risorse idriche, e potranno essere richiesti dall’Amministrazione 
Comunale ai fini del rilascio di concessioni edilizie e/o rilascio di nulla osta esercizio attività, 
ad esempio nei seguenti casi: 

• nuovi insediamenti produttivi potenzialmente a rischio di inquinamento; 
• subentro di nuove attività in aree già precedentemente interessate da insediamenti 

potenzialmente a rischio di inquinamento per le quali vi siano ragionevoli dubbi di una 
potenziale contaminazione dei terreni; 

• ristrutturazioni o adeguamenti di impianti e strutture la cui natura abbia relazione 
diretta o indiretta con il sottosuolo e le acque, quali ad esempio rifacimenti di reti 
fognarie interne, sistemi di raccolta e smaltimento acque di prima pioggia, 
impermeabilizzazioni e pavimentazioni, asfaltatura piazzali, rimozione o installazione 
di serbatoi interrati di combustibili ecc… 

 
Il tecnico Incaricato 

Dott. Geol. Efrem Ghezzi 
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